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Il libro


Ci sono ombre che non ci lasciano mai davvero...
La visione del cadavere di Lara in un antico anfiteatro romano e lo spirito di un uomo che si mostra solo come un’Ombra tormentano Nathan ormai da diversi mesi, tanto da spingere il ragazzo a lasciare con Lara il Nord Italia per avvicinarsi a Roma.
Preoccupato per l’amica e in ansia per la lunga assenza di Bibi, lo spirito della gemella mai nata la cui voce lo ha sempre accompagnato fin da piccolo, Nathan è più che mai determinato a trovare l’anfiteatro che compare nei suoi incubi e a scoprire l’identità del misterioso spirito che lo perseguita.
Tuttavia, né la sua abilità di interagire con gli spiriti né la capacità di Lara di leggere nella mente delle persone possono prepararli alla verità a cui l’Ombra vuole condurli, un oscuro segreto che lega in modo indissolubile il passato dei due ragazzi al Culto, la spietata organizzazione che dà la caccia ai loro poteri e a quelli degli altri Dotati.









L'autrice


Nata a Roma la vigilia di Natale del 1986, Paola Boni ha coltivato fin da piccola una grande passione per la letteratura fantasy e horror. Nel 2006 ha pubblicato il suo primo romanzo Black Angel (0111 Edizioni). Nello stesso periodo ha frequentato il corso di scrittura creativa alla Scuola Internazionale di Comics di Roma, grazie al quale è entrata in contatto con la Casini Editore con la quale ha pubblicato, dal 2010, la trilogia de La Saga di Amon e realizzato la sceneggiatura del fumetto Amon Prophecy. Dopo un breve periodo a Padova, si è trasferita a Torino. Lì ha gestito la libreria il Lupo Rosso e scritto diversi racconti per le antologie Doomsday e I Vampiri non esistono (Domino Edizioni), Sine Tempore (Edizioni La Mela Avvelenata) e Stirpe Angelica (Edizioni della Sera). Nel 2022, per Delos Digital ha pubblicato il racconto Voce. Attualmente, vive a Pandino e passa il suo tempo divisa tra la scrittura e le avventure con la sua cagnolina Urania.
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Il cadavere di Lara giaceva a terra, ricoperto di sangue; i capelli corti erano incrostati e gli occhi, un tempo pieni di vita e di forza, fissavano vuoti il cielo carico di nuvole.

Il vento alzava una nube di polvere che impediva a Nathan di vedere qualsiasi altra cosa che non fosse il corpo martoriato dell’amica.

La mente del ragazzo non riusciva a elaborare ciò che stava accadendo. Era come se non volesse accettare ciò che aveva davanti.

Avrebbe voluto mettersi a urlare, ma faticava perfino a respirare.

A un tratto, l’aria si fece ancora più forte travolgendolo e costringendolo a coprirsi il volto con un braccio.

Per un lungo momento, non vide più niente poi, così come gli si era scagliato contro, il vento cessò.

Quando la polvere si abbassò, Nathan si rese conto di trovarsi in un antico anfiteatro romano, con una serie di gradinate in tufo sotto le quali si intravedeva, attraverso delle aperture, un corridoio pieno di nicchie e anfratti.

Poi apparve l’Ombra.

Anche se non riusciva a distinguerne i lineamenti, il ragazzo sapeva che lo spirito lo stava fissando.

Trovali!

– Chi sei?

L’Ombra rimase immobile, ignorando la domanda.

Trovali!

All’improvviso qualcosa afferrò Nathan per un braccio spingendolo a voltarsi.

Il giovane si trovò a fissare Lara, il volto sfregiato da innumerevoli tagli ed escoriazioni a pochi centimetri dal proprio.

Sul suo petto c’era un tatuaggio che sembrava emettere una leggera luminescenza, il simbolo di un occhio che formava le punte orizzontali di un pentacolo e da cui si sprigionavano cinque lampi di luce.

Trovali!

* * *

Nathan scattò a sedere, soffocando un grido.

Fece un respiro profondo cercando di calmarsi, poi si alzò dal divano su cui dormiva ormai da dieci giorni. Sul tavolo da pranzo trovò un biglietto scritto a mano con l’elegante calligrafia di Lara.


	Buongiorno! Mi hanno chiesto un cambio turno. Dovrei staccare per le 17.00.

	Buona ricerca.

	L



Con il cuore che ancora gli martellava nel petto, Nat corse a prendere il cellulare e si affrettò a mandarle un messaggio.


	CIAO LARA, TUTTO BENE?

	Trattenne il respiro finché non ricevette risposta:

	TUTTO OK. L’HAI SOGNATO DI NUOVO?

	SÌ. UGUALE A TUTTE LE ALTRE VOLTE.



La giovane impiegò diversi secondi prima di rispondere con un messaggio vocale:


	Non preoccuparti per me, Nat: il Culto non può farmi del male finché rimango in mezzo a tanta gente. Vedrai che ne verremo a capo. Ora devo andare. Ci sentiamo più tardi.



Solo in quel momento il ragazzo sentì l’ansia scivolare via.

All’inizio, circa quattro mesi prima, non aveva preso sul serio quell’incubo. Pensava fosse solo una manifestazione delle sue paure inconsce e della tensione accumulata.

Col tempo, però, si era reso conto che le sensazioni che gli trasmetteva erano fin troppo intense.

Fin da bambino Nathan era in grado di vedere strane creature che per anni lo avevano spinto a dubitare di se stesso e della propria sanità mentale.

Solo otto mesi prima, dopo aver conosciuto Lara, aveva scoperto che quegli esseri invisibili alle persone normali altro non erano che spiriti, manifestazioni incorporee dell’essenza naturale delle cose.

“Dotati”, era così che venivano chiamati gli individui con capacità speciali come la sua. Ogni Dotato aveva una capacità innata unica e la sua era proprio quella di riuscire in qualche modo a interagire con l’invisibile.

Tra gli esseri che era in grado di vedere, quelli che più avevano terrorizzato Nathan in passato erano delle figure che lui chiamava “Ombre” e che si erano poi rivelate essere anch’esse degli spiriti: gli spiriti dei morti che ancora vagavano sulla terra.

Ormai era in grado di riconoscerne i volti con chiarezza, ma in rare occasioni gli capitava ancora di scorgerli solo come figure nere indistinte. In ogni caso, era in grado di percepirne le emozioni come se fossero le proprie.

Per questo il giovane sapeva che l’Ombra del suo incubo era reale e che gli stava mandando un messaggio.

Lara, anche lei una Dotata, si era subito accorta che qualcosa che non andava. Con la sua capacità di leggere i pensieri e i ricordi delle persone, aveva visto l’incubo nella mente di Nathan come se lo avesse sognato lei stessa.

Alla fine, dopo diversi giorni, la ragazza lo aveva spinto ad affrontare la situazione.

Ne avevano parlato a lungo, rendendosi conto che non potevano restare fermi ad aspettare una qualche rivelazione. Dovevano scoprire le intenzioni di quell’Ombra e gli unici indizi che avevano erano il simbolo dell’occhio e l’anfiteatro romano. In un modo o nell’altro avrebbero dovuto trovare entrambi.

Cercando di scacciare le orribili immagini del cadavere di Lara dalla sua mente, Nat si preparò la colazione, concentrandosi sul programma della giornata.

Stava per addentare il primo morso di pane tostato quando, all’improvviso, si bloccò.

Le mani cominciarono a tremargli e il respiro gli venne meno.

Rimase immobile, cercando di calmarsi, ma il silenzio attorno a lui era soffocante.

Si alzò di scatto e corse a prendere il telecomando del televisore.

Solo quando le voci di un programma di cucina cominciarono a diffondersi nell’aria, sentì l’attacco di panico passare.

Oltre a poter vedere gli spiriti, Nathan aveva da sempre sentito nella testa una voce femminile con una volontà e una personalità propria. Si faceva chiamare Bibi.

In realtà anche lei era uno spirito, lo spirito della gemella che Nathan aveva assorbito nel grembo materno e il cui DNA si trovava ancora dentro di lui.

Oltre ad essere una presenza costante, lei gli aveva salvato la vita già due volte: la prima era stata quando lo aveva aiutato a fuggire dagli assassini dei suoi genitori.

La seconda era stata quando con Lara erano finiti in una trappola del Culto, un’organizzazione di fanatici religiosi che, attraverso la fusione di misticismo e scienza, dava la caccia ai Dotati per poterli studiare e sfruttare per i propri fini.

Quando ormai Nathan era certo che sarebbe diventato una cavia per gli esperimenti di quei folli fanatici, Bibi aveva rivelato la sua vera natura e manifestato il potere che avrebbe avuto se mai fosse venuta al mondo, un potere che era l’antitesi del suo, quello di manipolare la materia.

In un attimo, aveva massacrato i soldati nemici permettendo a lui e all’amica di scappare.

Da quella notte, però, Nathan non l’aveva più sentita.

Il ragazzo sapeva che lei c’era ancora, ne percepiva la presenza dentro di sé, eppure non riusciva più a parlarle.

Aveva provato a chiamarla molte volte, ma era come se Bibi non fosse più in grado di rispondergli o, peggio, che non volesse farlo.

Non era la prima volta che capitava una cosa simile, ma mai per così tanto tempo. Non per otto mesi.

Per la prima volta in vita sua, Nathan si era ritrovato a essere davvero solo e aveva capito quanto potesse essere insopportabile il silenzio.

Il ragazzo finì di mangiare in fretta, mise il computer portatile in uno zaino e uscì dall’appartamento che aveva preso in affitto con Lara, un piccolo bilocale con una camera da letto e un soggiorno con cucina a vista in un paesino non molto distante dall’aeroporto di Ciampino.

Quello era stato l’unico posto abbastanza economico e subito disponibile che erano riusciti a trovare quando avevano deciso di spostarsi a Roma dopo una lunga serie di ricerche infruttuose nel nord Italia.

Da lì avrebbero avuto modo di raccogliere maggiori informazioni per trovare l’anfiteatro e scoprire il significato del simbolo dell’occhio.

Come ogni mattina, Nathan prese il treno regionale per arrivare alla stazione Termini e da lì raggiungere l’Istituto Italiano di Storia Antica.

Mentre percorreva la strada che dalla stazione lo avrebbe portato in via Milano, si ritrovò in una piazza alberata in fondo alla quale si intravedeva un’imponente basilica.

All’improvviso gli capitò di incrociare tre spiriti delle rocce: non erano molto alti, gli arrivavano appena a metà polpaccio, ma erano massicci, tozzi, con la pelle ruvida e grigia come la pietra grezza.

I loro volti erano duri, privi di naso, segnati da striature sottili che formavano arabeschi sulla loro pelle. Quello che colpì di più Nathan, però, furono gli occhi: erano antichi, profondi, piccoli frammenti di ossidiana incastonati nella roccia.

Occhi che lo fissavano senza nessuna paura, quasi con rabbia e disprezzo.

C’era qualcosa di arcano e potente in quello sguardo, qualcosa che risaliva a tempi remoti e che per secoli si era nutrito del potere vibrante della terra che muta.

Roma era una città antica e lo erano anche gli spiriti che vi dimoravano.

Nathan espanse le sue sensazioni, arrivando a sfiorare con la propria essenza quella delle creature che per un attimo ringhiarono snudando una serie di denti simili a piccole stalattiti e stalagmiti nella loro bocca.

Il ragazzo però non si fece intimidire.

– Ahó, che te guardi?

Nat sussultò, spezzando la concentrazione e allontanando la propria mente da quella degli spiriti che si dileguarono fondendosi con i sampietrini incastonati nel terreno.

Non si era accorto del ragazzo che stava parcheggiando un monopattino elettrico a poca distanza dal punto in cui si trovava.

– Scusa ero… ero solo sovrappensiero – si giustificò, riprendendo poi a camminare a passo svelto e raggiungendo in pochi minuti la sua destinazione.

Quel giorno la biblioteca sarebbe stata aperta fino alle 15.00, quindi aveva almeno cinque ore e mezzo per poter fare le sue ricerche.

Superò il cancello dell’alto muro di recinzione e raggiunse l’elegante palazzo che ospitava l’Istituto.

Come gli capitava ogni volta, appena mise piede nella biblioteca sentì il cuore sussultare.

C’erano così tanti volumi da fargli brillare gli occhi.

Se c’era una cosa che Nathan adorava erano i libri. Per anni erano stati la sua unica compagnia, una finestra sulla vita che in passato sentiva di non poter avere. Li aveva sempre amati e trovarsi in mezzo a così tanti volumi lo emozionava ogni volta.

Individuato un tavolo libero, si mise subito al lavoro, collegandosi al WiFi della biblioteca con il portatile per poi andare alla ricerca di alcuni testi che aveva già individuato nel catalogo on line.

Poi tirò fuori dallo zaino un quaderno sul quale aveva provato a riprodurre il simbolo che aveva visto tatuato sul petto di Lara.

Rimase per un momento a fissarlo, in preda a una strana agitazione.

Aveva l’orribile sensazione di non avere più molto tempo.
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Il centro commerciale in cui Lara aveva trovato lavoro era uno dei più grandi della capitale, un labirinto di negozi e ristoranti in cui gente di ogni tipo si ammassava per fare shopping o anche solo per perdere qualche ora della propria vita.

La ragazza non aveva fatto fatica a ottenere un posto in uno dei numerosi negozi.

In fondo è facile superare un colloquio quando puoi leggere nella mente di chi ti sta esaminando e dargli le risposte che vuole sentire.

Anche se l’incubo di Nathan era diventato una priorità, i due ragazzi non avevano dimenticato quello che era successo otto mesi prima a Consonno.

Lara aveva passato gran parte della propria vita in quella cittadina fantasma, in un rifugio segreto dove per lungo tempo si era creduta al sicuro assieme ad altri Dotati.

Quando aveva scoperto che quella che considerava la sua casa in realtà era solo uno dei tanti i posti in cui quelli come loro venivano riuniti dal Culto per essere poi usati come cavie, la ragazza aveva visto tutte le sue certezze finire in pezzi.

Lì, dopo essere stati salvati da Bibi, lei e Nat si erano ripromessi di fare qualsiasi cosa per trovare gli altri rifugi sparsi per il mondo e salvare i Dotati che vi abitavano.

Lavorare in un posto affollato le avrebbe dato più possibilità di captare delle informazioni utili per trovarli. Anche se per lei era molto stancante percepire di continuo i pensieri di così tante persone tutte insieme.

Per questo, Nathan cercava quando possibile di raggiungerla in negozio e permetterle di riposare evitandole di guidare in mezzo al traffico durante nel tragitto di ritorno a casa.

Quel pomeriggio, aveva impiegato più di un’ora per andare al centro commerciale con i mezzi pubblici, ma alla fine era riuscito ad arrivare anche con un leggero anticipo.

Visto che aveva ancora mezz’ora di tempo, decise di fermarsi a mangiare un pezzo di pizza.

Camminando nell’area food del centro, si massaggiò gli occhi.

Aveva passato ore a studiare la simbologia romana e pagana, ma non aveva trovato niente che potesse ricordare il simbolo dell’occhio né foto dell’anfiteatro dell’incubo.

Dopo una coda non troppo lunga, si sedette a uno dei tavoli al centro dell’area e si mise a osservare la gente attorno a sé.

C’erano numerose famiglie, intente per lo più a riposare o a bere qualche bibita, alcune con delle borse poggiate a terra.

Incuriosito, osservò un bambino che, sotto la supervisione dei genitori, si era messo a girare attorno a un tavolino canticchiando una filastrocca.

Con lui c’era un piccolo spiritello fatto di luce bianca, con sottili ali simili a bolle di sapone e occhi argentati.

Nat aveva notato che tutti i bambini fino a circa i tre anni venivano accompagnati da uno di quegli spiriti. Si era chiesto spesso perché e che fine facessero quegli esseri una volta cresciuti i bambini che seguivano.

Tornò a concentrarsi sulla sua pizza, ma si bloccò tenendo la fetta a mezz’aria con una strana sensazione.

Si guardò attorno, ma non vide altro che famigliole che riposavano, adolescenti intenti a rimpinzarsi di patatine e hamburger e persone che sorseggiavano del caffè al bancone di uno dei bar poco distanti.

Decise quindi di affrettarsi a mangiare e a raggiungere Lara.

Era ormai in vista del negozio di cioccolato in cui lavorava l’amica, quando la sensazione di allarme che lo aveva travolto venne per un momento soffocata da qualcosa di più familiare.

Ehi, imbecille!

– Bibi! – disse quasi ad alta voce.

Una signora di una certa età che stava portando a fatica un paio di sacchetti di Prima Donna gli lanciò un’occhiataccia e accelerò per allontanarsi.

Trattieni l’entusiasmo e cerca di fare finta di niente. C’è qualcuno che ti sta seguendo.

A quelle parole, il ragazzo si irrigidì. Cercò di guardarsi attorno, ma non vide niente di sospetto.

– Non vedo nessuno – sussurrò.

Tu pensa a muoverti e cerca di non portarlo da lei!

Nathan riprese a camminare come se niente fosse, fermandosi di tanto in tanto per guardare qualche vetrina.

Quando arrivò al negozio in cui lavorava Lara ci passò davanti, ignorandolo.

Scorse l’amica con la coda dell’occhio e prima che lei potesse chiamarlo pensò: Forse mi stanno seguendo. Non avvicinarti.

Non si fermò a controllare se lei avesse sentito o meno il suo pensiero.

Tirò oltre e proseguì il suo giro.

Si fermò in libreria, mettendosi a sfogliare qualche volume, ma non vide niente di sospetto né alla cassa né quando si avviò verso l’uscita.

– Bibi sei sicura che…

Pensi che mi sarei disturbata a parlarti altrimenti? C’è un ragazzo, più o meno della tua stessa età che hai intravisto di sfuggita quando sei uscito dall’Istituto. Poco fa si trovava anche qui, nell’area food. Non può essere una coincidenza.

Nat cercò di fare mente locale finché, all’improvviso, non gli tornò in mente un giovane sui ventitré anni che aveva visto al bar.

Era stata solo un’immagine sfuggente finita per caso nel suo campo visivo, eppure, aveva attirato l’attenzione di Bibi.

Se si era decisa a parlargli di nuovo dopo tanto tempo doveva essere più che sicura di quello che stava dicendo.

Fingendo un sbadiglio, Nathan continuò a camminare come se stesse solo cercando di far passare un po’ di tempo poi si diresse verso l’uscita.

Raggiunse quindi i parcheggi interrati per cercare di sviare il suo inseguitore.

Inoltrandosi tra le macchine, cercò di non fare rumore e di tenersi basso per nascondersi il più possibile. Fu allora che lo vide: era un giovane alto, con corti capelli rossi e occhi chiari su un volto dai lineamenti marcati.

Nathan deglutì, rendendosi conto che il suo inseguitore veniva nella sua direzione.

Riprese quindi a muoversi per seminarlo. Ogni volta che provava ad affacciarsi per guardarsi attorno però, si accorgeva di averlo alle calcagna.

Come diavolo faceva a seguirlo se non riusciva a vederlo?

Lara! Lara!

Bibi nella sua testa si mise a urlare cercando di raggiungere la ragazza che, attraverso i pensieri di Nathan, era l’unica altra persona a poter interagire con lei.

– Bibi è pericoloso. Quel tipo potrebbe vederla – sussurrò.

Sta zitto e lasciami fare, ordinò la sua gemella, per poi tornare a concentrarsi Lara, esci e fatti trovare con la macchina al parcheggio esterno, il più vicino possibile all’uscita ovest e tieni il motore acceso.

Nathan fece per proseguire, ma si fermò all’improvviso, fissando sgomento il proprio inseguitore e l’Ombra che era comparsa al suo fianco.

Muoviti, idiota! Così rischi di farci beccare! gli urlò Bibi nella testa.

Il ragazzo si scosse e riprese a camminare.

Alla fine, riuscì a raggiungere l’uscita ovest dove Lara era già in attesa, pronta partire.

– Nathan, sali! – gridò la ragazza dal finestrino aperto.

Lui esitò ancora un attimo poi scattò, fiondandosi sul sedile del passeggero.

Poco dopo, si immettevano nel traffico, perdendosi tra le macchine che affollavano il raccordo.

– Si può sapere che è successo? – chiese Lara dopo aver messo parecchia distanza tra loro e il centro commerciale. – Era Bibi?

Nathan fece un cenno di assenso col capo. – È tornata a farsi sentire all’improvviso. Mi ha avvisato che qualcuno mi stava seguendo cominciando a sbraitare ordini a destra e a manca.

– Ed era vero? Qualcuno ti stava davvero…?

– Purtroppo, sì. A quanto pare, quel tipo mi stava dietro dall’istituto. Non riesco a credere di non essermene accorto – disse, mentre ripensava a tutto quello che era accaduto in modo che lei potesse leggerglielo nella mente.

– Come ha fatto a individuarti nel parcheggio se non poteva vederti? – chiese Lara preoccupata.

– Non ne ho idea. Prima di salire in macchina, però, ho visto che c’era un’Ombra con lui. Non saprei dire se lo stesse seguendo o guidando – rispose Nathan, guardando fuori dal finestrino. L’idea che lo spirito stesse aiutando quel tipo lo innervosiva perché poteva voler dire che quel ragazzo aveva un potere molto simile al suo.

Lara lo osservò per un attimo poi tornò a concentrarsi sulla strada.

– Pensi sia il caso di tornare all’appartamento?

– Non credo sia riuscito a seguirci in mezzo a tutto questo traffico.

La ragazza sospirò e mise la freccia per imboccare l’uscita del Grande Raccordo Anulare.

– Bibi, tu che idea ti sei fatta?

Bibi non rispose, chiusa di nuovo nel suo silenzio.

Arrivati nel loro appartamento, Nathan buttò le chiavi di casa sul tavolo da pranzo e lanciò a terra lo zaino con il computer.

– Maledizione!

Lara poggiò la borsa con la divisa da lavoro sul divano dove di solito dormiva il ragazzo.

– Ehi…

Lui alzò lo sguardo, incapace di controllare la rabbia e la frustrazione.

– Sono così stanco di continuare a nascondermi senza mai trovare una sola maledetta risposta alle migliaia di domande che continuano ad accumularsi – si sfogò. – E in tutto questo Bibi che fa? Se ne sta zitta!

– Nathan, non dire così – lo ammonì la ragazza. – Non devi prendertela con lei.

– Perché non dovrei? Con tutto quello che ci è successo, lei si mette a fare la malmostosa fregandosene del fatto che noi rischiamo la vita! Ma in fondo che diavolo le importa? Tanto lei è già mor…

Lo schiaffo di Lara gli arrivò così forte e improvviso da coglierlo del tutto alla sprovvista.

– Adesso smettila. Datti una calmata.

Lui la guardò a bocca aperta.

– Credi che io non sia stanca? Pensi che non stia smaniando dalla voglia di ottenere risultati? A volte ho l’impressione di stare vagando alla cieca e fidati, per una che sa leggere nella testa delle persone è esasperante – sbottò la ragazza. – Questo però non ci dà il diritto di prendercela con gli altri, soprattutto non con Bibi. Non dopo quello che ha passato.

– Che vorresti dire?

Lara alzò gli occhi al cielo. – Dio mio, sei così ottuso perché sei stupido o fai solo finta di esserlo?

Non è stupido. È solo un uomo. Non ci arriva, e a essere sincera non ho voglia di perdere tempo a spiegargli cose che non potrebbe mai capire.

In quel momento la rabbia di Nathan si dissolse del tutto, sostituita dalla confusione. – Bibi, ti prego, parlami. Se ho fatto qualcosa che…

Lascia stare. Al momento abbiamo cose ben più gravi di cui occuparci. Dobbiamo capire chi è il ragazzo che ti stava seguendo e come ha fatto a trovarti.

Nathan avrebbe voluto insistere, ma sapeva benissimo che, quando la sorella cambiava argomento in quella maniera, non c’era assolutamente modo di riuscire a farla parlare.

Ah, Lara, fece poi Bibi con tono gentile, quasi imbarazzato, grazie.

– Non devi. Io ci sono sempre. Per entrambi – rispose lei, lanciando poi a Nathan uno sguardo rassicurante. – Scusami per lo schiaffo di prima. Non avrei dovuto.

Nat scrollò le spalle fingendo una certa noncuranza. – No, scusami tu. Non avrei dovuto reagire in quel modo… e poi non mi ha fatto mica così male.

Lei sorrise, facendogli l’occhiolino. – Bugiardo! Ricorda che posso leggerti nella testa. Che dici, ordiniamo del cinese da asporto e poi vediamo di fare un po’ il quadro della situazione?

– La mia dieta è peggiorata molto da quando ti conosco, lo sai? – rise il ragazzo prendendo il cellulare e il volantino dell’unico ristorante cinese della zona.

Circa mezz’ora dopo stavano davanti al portatile con una serie quasi infinita di confezioni di cibo da asporto sparse sul tavolo.

– Il tipo che vi ha seguiti… pensi che possa appartenere al Culto? – chiese Lara, mettendo in bocca un gyoza ancora bello caldo.

– Se così fosse perché non catturarmi subito? Avrebbe potuto farlo in qualsiasi momento, eppure ha preferito limitarsi a pedinarmi.

Forse è solo un Dotato che si è accorto che anche tu sei come lui, disse Bibi.

Lara buttò giù il boccone con un sorso d’acqua. – Allora dovremmo provare ad avvicinarlo. Se è uno di noi e se come temi ha un potere simile al tuo, forse non sa di essere in pericolo.

Nathan strinse il pugno. A Consonno aveva scoperto che il suo potere era lo stesso del fanatico che aveva fondato il Culto secoli prima, un tipo di potere che quegli assassini stavano cercando da tanto tempo.

Per questo Lorenzo, mentore di Lara e guida del rifugio in cui lei viveva, aveva massacrato tutti i ragazzi e i bambini che aveva cresciuto, attirandolo in una trappola e rivelando così di far parte del Culto stesso.

Fu proprio il pensiero di Lorenzo a fargli venire un’idea. – Lara, riusciresti a liberarti dal turno domani?

Lei fece un cenno di assenso.

– Forse ho un piano per riuscire a carpirgli delle informazioni.
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Quando il giorno dopo Nathan prese il treno per andare all’Istituto Nazionale di Storia Antica, era calmo e deciso.

Bibi, nella sua testa, era a sua volta vigile e reattiva, pronta a captare quei dettagli che a lui rischiavano di sfuggire.

Nathan, l’ho visto, disse mentre stavano attraversando la stazione Termini.

Il ragazzo mosse gli occhi per guardarsi attorno, ma non riuscì a scorgerlo. Sembrava essersi nascosto bene tra la folla.

Espanse le proprie sensazioni cercando di percepire tutti gli spiriti presenti.

Da una delle uscite laterali della stazione, scorse una donna vestita di stracci. Era pallida ed emaciata, con i capelli unti e il viso livido ricoperto di sangue.

Vide poi gli spiriti di altri due uomini anche loro, come la donna, morti nelle vicinanze della stazione.

Nathan si voltò, sistemandosi lo zaino sopra le spalle e aggiustandosi gli auricolari senza fili in modo che fossero ben in vista.

Quella degli auricolari era stata un’idea di Lara.

Li avevano comprati quella mattina, scegliendo tra i più economici e vistosi che ci fossero in negozio.

In fondo, non dovevano essere pratici né funzionare alla perfezione.

Dovevano solo permettere a Nat di parlare con Bibi senza dare l’impressione di essere pazzo.

Dopo aver lanciato un’altra occhiata in giro, il ragazzo si incamminò sui marciapiedi affollati.

Non c’era traccia del giovane dai capelli rossi e la cosa lo innervosiva.

Quando arrivò nella piazza in cui aveva visto gli spiriti delle rocce, si fermò e si abbassò fingendo di allacciarsi le scarpe.

Nell’alzarsi, premette il palmo della mano sui sampietrini espandendo la propria mente e proiettandola nel terreno, là dove percepiva gli elementari.

Iniziò a sudare freddo quando entrò in contatto con le loro volontà.

Erano esseri duri, aggressivi e violenti. Si approcciò quindi a loro in maniera umile, mostrandosi consapevole di essere solo un ospite in quello che era il loro territorio, non il suo.

Presto la tensione diminuì e gli spiriti sembrarono accettare la sua presenza.

Nat allora chiese il loro aiuto, domandando poi il permesso di usare i loro occhi.

In un primo momento non vide altro che terra e roccia, come se fosse stato all’improvviso sepolto vivo.

Passato il panico iniziale, si rese conto che la pietra attorno a lui non era un ostacolo. Era come nuotare in un liquido caldo e rassicurante nel quale si sentiva invincibile.

Era strano vedere attraverso gli occhi di uno spirito delle rocce. La creatura che l’aveva accolto, infatti, pareva fusa con il terreno e il suo sguardo non superava di molto l’altezza del marciapiede.

Tutto sembrava distorto, quasi gigantesco visto dal basso.

Eppure, quando si fu abituato a quella strana prospettiva, riuscì a vederlo: il ragazzo dai capelli rossi era immobile, fermo accanto al semaforo di un attraversamento pedonale.

A un primo sguardo, sembrava solo un pedone che aspettava di poter passare.

C’era però qualcosa nei suoi occhi che insospettì Nathan: sembravano vuoti, distanti, come se la sua mente fosse in un altro posto.

All’improvviso l’espressione del ragazzo mutò, diventando quasi furiosa.

Nathan non seppe dire cosa accadde di preciso in quel momento. Sentì solo una scossa improvvisa attraversare il proprio corpo.

Agitato, lo spirito delle rocce spezzò il legame tra loro, scacciandolo con violenza e tornando a rifugiarsi nelle profondità della terra.

Nat barcollò, in preda alla nausea.

Si sentiva intorpidito, con tutto il corpo attraversato da un fastidioso formicolio.

Porcaccia, che botta! esclamò Bibi. Che diavolo è stato?

– Non lo so – rispose Nathan – ma se tutto è andato come previsto, dovremmo essere riusciti a ottenere qualche informazione.

Vedrai che Lara ce l’ha fatta. Quella è una in gamba.

– Da quando hai un’opinione così buona di lei? – sussurrò Nathan ridendo.

Da quando ha dimostrato di averte molto più sale in zucca di te, borbottò Bibi.

Nathan alzò gli occhi al cielo. – Senti, prima o poi dovrai fartela passare. Sono stufo di questo tuo atteggiamento passivo-aggressivo.

Se vuoi, posso mostrarti quanto cazzo me ne frega della cosa.

Lui preferì non rispondere. Tornò invece a osservare il punto dove aveva individuato il proprio inseguitore, ma non c’era più traccia di lui.

In quel momento, una profonda stanchezza lo travolse. Nathan si costrinse però a non abbassare la guardia.

Camminò fino all’Istituto di Storia Antica ed entrò nella biblioteca come se niente fosse.

Solo quando ebbe raggiunto un corridoio vuoto in mezzo ad alti scaffali di libri, si permise di rilassarsi.

Un piccolo spirito dall’aspetto di una volpe, con molte code e il corpo riflettente simile alla superficie di uno specchio, zampettò verso di lui emettendo un verso acuto.

– Ti ringrazio molto – disse Nathan chinandosi per accarezzarlo. – Sei stato davvero prezioso.

Lo spirito illusorio, entusiasta, emise un altro verso poi si lanciò verso il fondo del corridoio, svanendo all’interno del vetro di una finestra.

– Come ti senti? – chiese Lara, comparsa non appena lo spirito aveva interrotto il contatto.

Nat cercò di non darlo a vedere, ma era esausto.

Aveva chiesto aiuto alla volpe quando erano ancora nel loro appartamento, in modo che rendesse Lara invisibile a chiunque.

Era stata dura mantenere la ragazza in quello stato per così tanto e allo stesso tempo entrare in empatia con gli spiriti delle rocce.

– Sto bene, sono solo un po’ stanco. Mi basterà mangiare qualcosa di dolce per tirarmi su – rispose. In quel momento però si rese conto del sottile rivolo di sangue che scendeva dal naso dell’amica. – Che ti è successo?

La ragazza si portò un dito al volto, notando il sangue. – Io… non lo so… è che la mente di quel ragazzo era… strana.

Che hai sentito? le chiese Bibi, preoccupata.

Lara fece un respiro profondo, cercando di ricordare tutto quello che aveva percepito. – Non è stato come entrare in una mente normale. All’inizio, quando lo hai individuato, mi sono avvicinata e ho avuto l’impressione di leggere decine di menti che si trovavano ognuna in un posto diverso. Inoltre, quelle menti erano terrificanti. Sembravano fredde, meccaniche, come se non fossero nemmeno umane.

Nathan le si avvicinò. – Mi dispiace. Quando ti ho proposto questa cosa non pensavo di…

– Nell’attimo in cui quel tipo si è accorto della tua presenza, però, qualcosa è cambiato – lo interruppe lei. – Appena si è infuriato, tutte quelle menti si sono spente all’improvviso. In quel momento ho sentito anch’io una forte scarica elettrica e sono stata costretta ad allontanarmi.

Nathan non sembrò sorpreso. – Probabilmente hai avvertito la scossa che mi ha separato dallo spirito delle rocce attraverso lo spirito illusorio.

– Prima di andarmene però sono riuscita a captare un nome dalla sua mente: B-Life. Non so di che cosa si tratta, ma forse potrebbe essere… – La ragazza si interruppe, fissando l’amico davanti a lei.

Nathan le fece cenno di non parlare. Tutta la sua attenzione era rivolta all’Ombra che, alle spalle di Lara, continuava a fissarlo.

– Chi sei? Perché non vuoi farti vedere?

L’Ombra si mise a ondeggiare, come se stesse barcollando sulle gambe. Emise un sibilo lento e prolungato.

Non posso… non posso…

Il ragazzo si irrigidì, travolto dalle emozioni dello spirito.

Sentì un nodo in gola, un desiderio di piangere unito a profonda rabbia e disperazione. – Che cosa vuoi da noi?

Proteggila… proteggila… gemette l’Ombra.

– Da che cosa? Da cos’è che devo proteggerla?

Lo spirito si fermò all’improvviso poi emise un lamento che, da un gemito sommesso, si trasformò pian piano in un grido straziante.
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Nathan si portò le mani alle orecchie, chiudendo gli occhi.

Quando l’urlo cessò, l’Ombra era scomparsa.

– Nat, cosa è stato? – sussurrò Lara, confusa e spaventata.

Aveva letto nella sua mente dello strano comportamento dello spirito e ne era rimasta atterrita.

Ma che cazzo vuole quello? sbraitò Bibi.

Nathan iniziò ad aprire e chiudere le mani a pugno. – Non lo so, io… non riesco a capire. Non vuole essere riconosciuto eppure…

– Nat non qui – disse Lara, indicando con lo sguardo oltre il corridoio in cui si trovavano. Il rischio che qualcuno li sentisse era alto. – Troviamo un tavolo dove sederci e cerchiamo di ragionare con calma.

Nathan fece un respiro profondo provando a distaccarsi da tutte le sensazioni che l’Ombra gli aveva trasmesso.

Alla fine, si calmò e fece un cenno di assenso col capo.

Sedettero a un tavolo isolato, circondato su tre lati da scaffali.

Il ragazzo tirò fuori il portatile dallo zaino e lo accese, collegandosi al WiFi gratuito.

Seduta accanto a lui, Lara lo fissava pensierosa. – E se già conoscessimo quello spirito? Se fosse per questo che non vuole essere visto?

Pensi che abbia paura di una nostra reazione negativa?

Lei fece un cenno di assenso. – Potrebbe essere lui.

Nathan fissò la schermata di avvio del pc, riflettendo su quell’ipotesi. – Se si tratta di Lorenzo, è probabile che ci stia trascinando in una trappola. Forse non abbiamo fatto altro che assecondare un suo piano per vendicarsi e consegnarci al Culto.

Allora deve aver trovato un modo per entrare interagire con quel tipo e rivelargli della nostra presenza qui, fece Bibi, nervosa.

Con un grugnito di esasperazione, Nathan aprì il browser. – Lara, qual era il nome che hai sentito nella mente del ragazzo?

– B-Life.

Un attimo dopo, una marea di risultati comparvero sul motore di ricerca.

La maggior parte erano legati a un’azienda di cosmetici o a una linea di prodotti e integratori per il benessere, ma si trattava di società che si trovavano al nord Italia se non all’estero.

Poi, dopo aver già esaminato cinque pagine di ricerca, Nat trovò il sito di una clinica nella provincia di Viterbo, non molto lontano dal piccolo comune di Sutri.

Una clinica per la fertilità? Che diavolo ci farebbe quel tipo in un posto del genere?

Nathan scosse la testa. – Probabilmente non ha niente a che fare con quello che stiamo cercando.

– Non penso – disse Lara. Gli prese il computer da sotto il naso e iniziò una rapida ricerca. – Guarda.

– Non ci credo… – sussurrò il ragazzo mentre un accenno di sorriso gli piegava le labbra.

Digitando il nome Sutri sul motore di ricerca, erano uscite decine di informazioni sul locale sito archeologico, nel quale solo nella prima metà dell’Ottocento era stato rinvenuto un anfiteatro romano.

– È questo. È il posto del mio incubo.

Lara fece un cenno col capo. – Non può essere una coincidenza. Mi chiedo solo cos’abbia a che fare una clinica per la fertilità con un anfiteatro romano e il Culto.

In quel momento, Nathan si voltò di scatto. Su uno degli scaffali alla sua destra era comparso uno spirito non più grande di una moneta, con la pelle bianca come la carta solcata da arabeschi e simboli neri.

L’essere emise dei versi acuti e indicò verso l’ingresso della biblioteca.

– Che sta dicendo? – chiese Lara.

– Non ne sono sicuro. – rispose il ragazzo, alzandosi per sbirciare in direzione della porta.

C’erano tre uomini lì, che parlavano animatamente con la responsabile della biblioteca.

La donna, piuttosto bassa, ma dal fisico massiccio, teneva le braccia incrociate sotto al seno e, sebbene Nathan non potesse sentirla da quella distanza, sembrava piuttosto indispettita.

Dopo un attimo, però, sospirò rassegnata e disse qualcosa ai giovani che stavano consultando dei volumi ai tavoli più vicini all’ingresso. Quelli, seccati, si affrettarono a prendere le proprie cose e a uscire.

Una volta che tutti ebbero lasciato la sala, i tre intrusi si diressero verso la zona in cui si trovavano Lara e Nathan.

Appena si era accorto del pericolo, il ragazzo aveva richiamato due spiriti illusori che erano emersi dai vetri delle finestre avvolgendosi attorno al suo collo e a quello dell’amica come morbide stole.

Un attimo dopo, entrambi era spariti.

Iniziarono a muoversi facendo attenzione a non urtare niente e a tenersi alla larga dai tre uomini del Culto.

Erano quasi riusciti ad andarsene, quando Bibi li bloccò: Fermi! Non muovetevi.

Nat allora si immobilizzò, trattenendo il respiro quando uno degli uomini arrivò quasi a pestargli un piede.

– Aveva detto che erano qui! – ringhiò il tipo. – Possibile che si sia sbagliato?

Un altro, che con il naso a becco aveva l’aria di una cornacchia stizzita, si guardò attorno poi i suoi occhi si soffermarono per un momento su un angolo del soffitto. – No, il potere di Michele non sbaglia mai. Forse si sono accorti di noi e sono riusciti a scappare.

Il terzo strinse i pugni. – A meno che quel bastardo non ci abbia fregati. Forse ci ha mentito e…

Naso a becco lo fulminò con un’occhiata di fuoco. – Sta attento a quello che dici. Lo sai che fine ha fatto l’ultimo che ha provato a mettere in discussione la sua fedeltà al Culto – disse per poi lanciare un altro sguardo ansioso al soffitto.

Ok, possiamo andare.

Il rumore di un messaggio in arrivo spezzò il silenzio della biblioteca. L’uomo con il naso aquilino tirò fuori un telefono e sgranò gli occhi. – Merda! Quei due si sono resi invisibili poco prima che li raggiungessimo. Devono essere usciti da un pezzo ormai!

Gli altri due uomini imprecarono e si lanciarono assieme a naso a becco verso la porta.

I ragazzi, nel frattempo, si erano irrigiditi.

C’era mancato un pelo che i tre li urtassero. Una volta passata la tensione, ripresero a muoversi in maniera calma e controllata.

Poi, una volta fuori dalla biblioteca, si diressero verso la stazione, continuando a mantenersi invisibili. A quanto sembrava, chiunque fosse quel Michele, era in grado di trovarli ovunque.
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– Come diavolo ha fatto a vederci sparire? – chiese Lara una volta che ebbero raggiunto il loro appartamento.

Nathan scosse il capo, chiudendo a doppia mandata la porta di casa. – Bibi, tu hai capito qualcosa, vero?

Ovvio, disse lei secca Lara hai notato che quel tipo con il naso a becco continuava a fissare in maniera nervosa un punto sul soffitto?

– Me ne sono accorta, ma non sono riuscita a vedere cosa stesse guardando.

Nathan poté quasi percepire la soddisfazione di Bibi nella sua testa.

Telecamere di sicurezza, disse solo.

Lara si passò una mano tra i corti capelli scuri. – Se quel tipo fosse davvero in grado di collegarsi a qualsiasi telecamera di sicurezza e se fosse davvero lui il ragazzo che ti stava seguendo, allora si spiegherebbe quello che ho letto nella sua mente.

– Immagini differenti, come se appartenessero a menti diverse… – ricordò Nathan. – Come se stesse guardando attraverso decine di telecamere.

Strano che ogni tanto tu riesca a usare anche il cervello, fece Bibi, stizzita.

– Piantala Bibi, non è il momento. Se questo fosse vero allora non possiamo più nasconderci dal Culto – sbottò Nathan.

– Non credo però possa farlo come e quando vuole – aggiunse Lara, pensierosa. – Altrimenti non avrebbe avuto motivo di seguirti al Centro Commerciale né lungo il tragitto fino alla biblioteca. Forse il suo potere ha un raggio d’azione limitato.

Questo spiegherebbe anche perché non hanno fatto ancora irruzione in questo appartamento.

Bibi era tornata all’improvviso seria.

Nonostante tutto, anche lei era preoccupata.

Nathan invece era sempre più irrequieto. – Ma perché seguirmi? Perché non farmi prendere dai suoi uomini appena individuata la mia posizione?

Lara sedette al tavolo da pranzo. – Perché voleva anche me. Il Culto sapeva che eravamo insieme quando abbiamo distrutto il loro nascondiglio a Consonno. – Il suo sguardo si fece carico di determinazione. – Sai che ti dico, Nat? Anche io sono stanca. Se quell’Ombra vuole attirarci in trappola, diamole quello che vuole: andiamo a Sutri e facciamole passare la voglia di darci la caccia una volta per tutte.

Nathan sorrise. Aveva sempre ammirato quel lato del carattere di Lara: anche nei momenti più difficili sembrava sempre riuscire a trovare la forza di reagire.

Lei ricambiò il sorriso nel sentire i suoi pensieri.

Era deciso: sarebbero andati a Sutri e avrebbero affrontato qualsiasi cosa li stesse aspettando lì.

Dopo aver mangiato un boccone, si misero subito in macchina.

Ci sarebbe voluta almeno un’ora per arrivare a destinazione e, nel frattempo, Nat ne approfittò per fare un’ulteriore ricerca sull’anfiteatro di Sutri con il cellulare.

Sarebbero arrivati in un orario in cui l’arena era ancora aperta al pubblico, cosa che avrebbe dato loro tempo per ispezionarla e capire perché l’Ombra avesse indicato proprio quel posto.

– È molto probabile che una volta arrivati troveremo il Culto ad aspettarci – disse con lo sguardo fisso sugli spiriti dell’aria che volteggiavano accanto al suo finestrino.

– Se anche fosse, troveremo il modo di uscirne. Non siamo più gli stessi di Consonno. Siamo più forti e loro non lo sanno – rispose Lara, determinata.

Era vero.

Entrambi si erano impegnati al massimo per sviluppare i loro doni, imparando a usarli al meglio.

Ricordando quanto entrambi erano cresciuti in quel periodo, Nat cercò di scacciare via i dubbi.

Quando arrivarono nel parcheggio di fronte all’anfiteatro, però, l’orribile sensazione di essere piombato nel proprio incubo incrinò la sua determinazione.

– Lara, forse non dovresti entrare – disse, fissando l’ingresso incorniciato da un ampio arco in pietra che sembrava incastonato tra le tribune laterali.

Lei non lo degnò nemmeno di una risposta.

Si affrettò invece ad andare alla biglietteria; dopo aver pagato due ingressi, tornò da lui. – Hai intenzione di entrare o vuoi rimanertene qui fuori a sparare cazzate?

– Non sto…

– Nemmeno io sto scherzando, Nat. Non m’importa cosa hai visto nel tuo incubo: io non ho bisogno di essere protetta. Qualsiasi cosa accadrà là dentro, l’affronteremo insieme.

Il ragazzo era sul punto di obbiettare di nuovo, ma lei lo fulminò con lo sguardo ancora prima che potesse parlare.

Entrarono quindi insieme nell’anfiteatro.

Per loro fortuna, era un tardo pomeriggio infrasettimanale. Il sole era già calato e non c’erano altri turisti oltre loro.

Nat e Lara iniziarono quindi a guardarsi attorno, in cerca di qualche indizio.

All’improvviso, il ragazzo alzò lo sguardo verso il fondo dell’anfiteatro dove si trovava un’apertura tra le due gradinate, con un secondo arco chiuso da una pesante cancellata in ferro.

L’Ombra era lì, instabile e tremolante come il riflesso generato sull’asfalto dal troppo calore.

Si avvicinò a passi lenti, cercando di mantenere la calma. – Chi sei? Perché ci hai fatto venire?

L’essere non si mosse, ma per un attimo Nat ebbe l’impressione che stesse fissando Lara.

Poi l’Ombra si voltò verso il cancello in ferro e indicò un punto alla sua destra.

Avvicinandosi, il ragazzo vide un’apertura bloccata da cordoni di sicurezza, oltre i quali delle scale si inoltravano in profondità sotto gli spalti.

Sulla roccia, vicino ai cordoni, c’era inciso un occhio che formava le punte orizzontali di un pentacolo e da cui si sprigionavano cinque lampi di luce.

Lara si affrettò a scavalcare e ad avvicinarsi, sfiorando poi il simbolo con la punta delle dita.

In quel momento, Nathan vide delle creature con la pelle interamente ricoperta di corteccia e sterpaglie al posto dei capelli. Erano spiriti della terra; assieme a un gruppo di spiriti delle rocce, iniziarono a emettere versi acuti, agitati.

– Lara, allontanati!

Lei indietreggiò, ritraendo la mano come se si fosse scottata.

Gli spiriti continuarono ad agitarsi per diversi secondi poi si zittirono all’improvviso.

Ci fu un lungo momento in cui tutto rimase immobile, poi il tufo di cui erano fatte le pareti dell’anfiteatro cominciò a gorgogliare come se fosse diventato liquido.

Iniziò a muoversi e a deformarsi finché su di esso non comparve un volto.

– Non pensavo che qualcuno avrebbe risposto davvero! – esclamò la figura. Gli occhi di pietra erano vuoti, ma la bocca era distesa in un sorriso ampio ed entusiasta.

– Chi sei? – chiese Lara.

Nathan osservò con attenzione gli spiriti che si agitavano attorno al volto. – Sei un manipolatore della terra.

Il sorriso sul volto di pietra si fece in qualche modo più ampio. – Esatto! Il mio nome è Luca e… voi sareste?

– Nathan e Lara – disse la ragazza. – Sta tranquillo: non siamo del Culto e non abbiamo intenzione di mettere nei guai né te né i tuoi amici.

La bocca di pietra di Luca si spalancò. – Come hai…?

Lei alzò le spalle con una certa noncuranza. – Posso leggere nel pensiero. Te lo dico così, giusto per avvertirti in caso ti venissero in mente altre cose poco piacevoli nei nostri confronti.

Nathan la fissò per un attimo. Di che stava parlando?

– Io… ecco… non ne avevo intenzione. Se anche voi avete avuto a che fare con il Culto, saprete che dobbiamo stare attenti – si scusò Luca, che riuscì a mostrare il suo imbarazzo anche attraverso la pietra.

Lara fece un cenno di assenso. – Tranquillo, capiamo bene la tua diffidenza. Posso? – chiese allungando una mano verso di lui.

Luca annuì.

Quando gli poggiò una mano su una guancia di pietra, la ragazza iniziò a trasmettergli alcuni pensieri e ricordi, il necessario perché lui potesse fidarsi di loro.

Il giovane nella pietra trattene a stento un’esclamazione di sorpresa. – Ragazzi è… insomma voi… ehm… ok, potreste allontanarvi un pochino per favore?

Quando i due obbedirono, il volto di pietra si ritirò, scomparendo. Poco dopo, l’intera figura di Luca sembrò emergere dal tufo.

La roccia cominciò pian piano a perdere consistenza finché il ragazzo non ne uscì come se avesse viaggiato attraverso la terra stessa.

Vedendolo provato, Lara gli si avvicinò e gli posò una mano sul braccio. – Tutto bene?

Luca le fece cenno con la mano di aspettare un attimo. Respirava con affanno e aveva il volto imperlato di sudore. – Scusate… io… difficile… spostarsi…

Nathan non se ne stupì: il potere di tutti i dotati si basava sulla capacità di entrare in sintonia in maniera inconscia con un determinato tipo di spiriti, e avere a che fare con quelli della terra e delle rocce non era certo semplice.

Quel Luca doveva essere davvero abile per essere riuscito a usare il proprio dono in quel modo.

Il ragazzo, intanto, sembrava essersi ripreso.

Lara gli rivolse un sorriso. Il suo sguardo però sembrava una lama affilata. – Bene, adesso che va un po’ meglio, prova a smettere di pensare a canzoncine fastidiose.

Lui allora le restituì un sorriso sfrontato che, sul volto dai lineamenti decisi incorniciato dai capelli lunghi, risultò piuttosto affascinante. – Sei una ragazza interessante, Lara.

Lei sgranò gli occhi e avvampò per un attimo distogliendo lo sguardo.

Nathan allora si mise tra loro, come a volerla proteggere. – Ehi, vedi di piantarla!

Luca alzò le mani, indietreggiando in segno di resa. – Scusa tanto. Non volevo, giuro.

Questo qui mi sembra più idiota perfino di te, disse Bibi.

Nat dovette trattenersi per non risponderle.

Continuò invece a fissare il nuovo arrivato. Lara sembrava fidarsi, eppure lui era ancora dubbioso. – Che cos’era quel simbolo sulla pietra?

Il ragazzo alzò le spalle con una certa noncuranza. – Un’immagine che avevo visto una volta in un libro. Io e i miei compagni abbiamo deciso di usarlo come nostro segno distintivo, un simbolo per tutti quelli come noi che riescono… beh, diciamo a vedere oltre. Una volta tracciato, ho potuto convogliare in esso il mio potere in modo che reagisse entrando in contatto con altri dotati. Ne ho realizzati diversi, in modo da…

– Dobbiamo andare via – lo interruppe Nathan, brusco. Luca lo guardò come se fosse impazzito. Lara invece si tenne pronta. – Ora!

Non fecero in tempo a muoversi, però, che una ventina di uomini armati fecero irruzione nell’anfiteatro, aprendosi a ventaglio dall’arcata d’ingresso.

– Merda! Vi siete fatti seguire! – imprecò Luca.

Nathan scosse la testa. – Non è possibile. Gli spiriti del vento mi avrebbero avvertito.

– Aspetta… i che di cosa?

Prima che Nat potesse rispondergli, l’uomo con il naso aquilino che avevano visto in biblioteca entrò nell’arena.

– Vi conviene non fare scherzi, ragazzi. Preferirei prendervi vivi, ma sappiate che possiamo studiare i vostri cervelli con calma anche quando sarete morti.

Nathan cercò di concentrarsi per appellarsi agli spiriti dell’aria, ma appena ci provò ci fu uno sparo e un proiettile andò a conficcarsi nel terreno a poca distanza dal suo piede.

– Ti ho detto di non fare scherzi – ripeté l’uomo, tenendo puntata la pistola su di lui. All’improvviso però la rivolse verso Luca. – Ehi! Dico anche a te! Sta’. Fermo.

Il ragazzo, che teneva le mani alzate ben visibili, scosse la testa. – Non sto muovendo un muscolo, giuro! – Poi, il suo sorriso si aprì ancora di più, diventando così ampio, che a Nathan ricordò per un momento quello dello Stregatto di “Alice nel paese delle meraviglie”. – Anche perché non credo di averne bisogno.

In quel momento delle fiamme divamparono tra loro e gli uomini del Culto che indietreggiarono, presi alla sprovvista.

Si udì una voce femminile gridare e due ragazzi comparvero dall’alto, scendendo a pochi passi da Luca.

Nathan fissò sbalordito la miriade di spiriti del vento che vorticavano entusiasti attorno ai due.

– Ehi amico, come diavolo fai a metterti sempre nei guai? – chiese un ragazzone dalla pelle scura con un fisico massiccio che contrastava con lo sguardo allegro e infantile.

– Davvero, dovresti fare qualcosa a riguardo Luca. Una visita a Lourdes, magari – fece una ragazza dai lunghi capelli biondi raccolti in una treccia.

Luca incrociò le braccia al petto. – No, dico, ma vi sembra il momento per certi commenti? – chiese indicando gli uomini del Culto.

In quel momento, il fuoco si spense del tutto e i soldati si fecero avanti con le mitragliette spianate.

– Maledetti mostri! – ringhiò naso a becco. – Uccideteli!

Appena i soldati fecero fuoco, il ragazzo con la pelle scura spalancò le braccia, generando con un rapido movimento circolare delle mani un muro di vento, che intercettò la prima raffica di proiettili per poi respingerli al mittente.

I soldati si dispersero, avanzando verso i ragazzi.

La giovane con i capelli biondi si leccò le labbra, guardandoli come un predatore a caccia. – Si comincia, gente. Voi due, pivelli, state indietro.

Ma che cazz… Ehi, stronza te lo faccio vedere io chi è la novellina! sbraitò Bibi pur sapendo di non poter essere sentita.

La ragazza si era già lanciata contro gli uomini del Culto, avventandosi su due di loro con le dita nere e incandescenti simili a roccia lavica.

Con una mano ghermì l’arma di uno dei soldati, sciogliendola come se fosse fatta di gomma, mentre con l’altra generò una sfera infuocata che colpì il secondo.

Avvolto dalle fiamme, l’uomo iniziò a gridare. Le sue urla strazianti riempirono l’aria mescolandosi alle risate della giovane che riecheggiavano simili a quelle di un folle.

Ok lo ammetto: niente male, la biondina.

Anche Luca si gettò nella mischia, balzando verso altri tre soldati.

Gridando, colpì con un pugno il terreno, che si spalancò fagocitando i tre in un baratro che si richiuse sulle loro teste.

Intanto, il suo compagno continuava a deviare i proiettili degli altri soldati con le raffiche di vento.

Nat, per quanto mi scocci non possiamo starcene fermi a guardare, sbottò Bibi, che fremeva dalla voglia di combattere.

Nathan non perse tempo a risponderle. Si lanciò all’attacco, sentendo Bibi espandere la propria essenza fino ad arrivare a toccare la sua. In quel momento poté percepire la volontà della sorella e il suo potere scorrere dentro di lui.

– Ti avevo detto di stare indietro! – fece la bionda quando Nat si ritrovò circondato da quattro uomini.

Lui però si limitò a sorriderle. Distese le braccia orizzontalmente, con i palmi rivolti verso l’alto, liberando il potere di Bibi.

Le armi dei quattro soldati si sollevarono, andando in pezzi e ricadendo a terra inutilizzabili.

Subito dopo, Nathan strinse i pugni e i colli delle loro divise si serrarono attorno alle loro gole fino a soffocarli.

Scattò poi in avanti e, chiedendo aiuto agli spiriti della roccia, poggiò una mano su una delle pareti delle gradinate che ghermirono due soldati imprigionandoli nella pietra. Poi, appellandosi agli spiriti del fuoco, trasformò la roccia che imprigionava i due in magma fuso.

La bionda sgranò gli occhi, incredula. – Hai capito, il pivello…

– Se vi azzardate ancora a muovervi, giuro che l’ammazzo!

Nathan si voltò, immobilizzandosi appena vide l’uomo con il naso a becco puntare la pistola alla testa di Lara, in ginocchio al centro dell’anfiteatro.

Luca e gli altri due si bloccarono a loro volta appena si resero conto della situazione.

– Non ci pensate nemmeno! Non vi azzardate ad arrendervi! – disse Lara.

– Sta zitta, tu! – ringhiò l’uomo, colpendola alla tempia con il calcio della pistola. La ragazza barcollò in avanti, stordita mentre un rivolo di sangue le scendeva lungo il viso.

Nathan strinse i pugni. Fece per scattare in avanti, ma si bloccò quando l’Ombra apparve alle spalle dei due.

Sconvolto, la vide entrare nel corpo dell’uomo del Culto, che iniziò a dimenarsi e contorcersi, mentre iniziava a sanguinare da ogni poro della pelle.

– Lara, non ti voltare! – gridò il ragazzo quando lei si accorse di quello che stava succedendo.

Concentrati su di noi e chiudi la tua mente!

Le parole di Bibi arrivano lontane e distorte. Lara fissò gli occhi in quelli di Nathan, cercando di non percepire pensieri esterni.

Ciò che le arrivò però era troppo intenso e straziante per essere ignorato.

Quell’uomo stava pregando, anzi no, stava supplicando di morire.

Per sua fortuna, tutto durò solo pochi secondi.

L’uomo emise un ultimo grido di angoscia poi il suo corpo esplose dall’interno riducendosi a un ammasso di poltiglia sparsa nella polvere.

I pochi soldati rimasti fissarono per un attimo quello che una volta era il loro capo, poi se la diedero a gambe.

Nathan corse subito da Lara, tamponandole la ferita alla tempia con una manica della felpa.

La ragazza era ancora inginocchiata a terra. Aveva brandelli di carne tra i capelli e tremava con violenza.

– Sta calma. Va tutto bene – la confortò, cercando poi di toglierle la poltiglia di dosso.

– I… i suoi pensieri… lui… lui…

Nat l’abbracciò, lasciando che lei gli si aggrappasse, e l’aiutò ad alzarsi.

Ehi, è finita. È passata, cercò di rassicurarla Bibi con dolcezza.

Lara si allontanò, cercando di riprendersi e di scacciare dalla mente tutto il dolore e la paura che aveva percepito nell’uomo nel momento in cui il suo corpo stava andando in pezzi. – No, io… sto bene. Sto bene.

Sgomenti, Luca e i suoi due compagni si avvicinarono lanciando di tanto in tanto qualche occhiata disgustata alla poltiglia a terra.

– Sei… sei stato tu? – chiese la bionda a metà tra il preoccupato e il sorpreso.

– Vi giuro che non c’entro nulla – disse Nathan. – È stata un’Ombra, lo spirito di un defunto. Quando ha visto che Lara era in pericolo, si è impossessato di quell’uomo uccidendolo dall’interno.

I tre ragazzi si guardarono preoccupati.

– Ok, ragazzi – disse Luca – credo che dobbiate spiegarci un po’ di cose. Venite. Andiamo via prima che qualcuno veda questo macello.
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Mentre il manipolatore del vento aveva preferito usare il suo dono per spostarsi, gli altri si erano ammassati nella macchina di Lara e insieme avevano raggiunto un casale isolato nella campagna romana.

Trovarono ad attenderli il ragazzo dalla pelle scura.

Nathan si guardò attorno non riuscendo a trattenere un sorriso: quel posto era davvero splendido, piuttosto antico, ma molto ben tenuto. Solo l’ampio giardino mostrava una certa incuria, dovuta forse a una mancanza di manutenzione regolare.

– Questo posto appartiene alla mia famiglia – disse la ragazza con i capelli biondi tirando fuori un mazzo di chiavi dalla tasca dei jeans. – Un tempo ci venivo spesso con i miei genitori nel fine settimana, ma adesso a mia madre è venuta la fissa per il mare anche in inverno.

– La famiglia di Sara è piuttosto ricca – precisò Luca ridendo. – Anzi in effetti è vergognosamente ricca.

Nathan senti Bibi sghignazzare.

Bionda, molto carina, di famiglia benestante… questa sembra uscita da un telefilm americano per teenagers.

– Non sei per niente spiritosa, Bibi.

– Chi è Bibi? – chiese Sara.

Nat si schiarì la voce, non sapendo bene cosa rispondere.

– Lo spirito della sua gemella. Quando non erano ancora nati, lui l’ha assorbita mantenendo dentro di sé parte del suo DNA. Un raro caso di quello che viene definito “chimerismo” – si limitò a dire Lara come se niente fosse.

I tre li fissarono con la bocca spalancata.

– Devo dirvelo: siete davvero singolari voi due – fece il ragazzo dalla pelle scura. – Comunque, io sono Omar, lei invece, come avrete già capito, è Sara – aggiunse poi indicando la compagna dai capelli biondi. – Il nostro amico, qui già lo conoscete.

Luca si scompigliò i capelli con una mano. – Sentite, ragazzi, io sono parecchio confuso. Che ne direste di entrare e spiegarmi bene cos’è questa storia della sorella fantasma e tutto il resto?

Pochi minuti dopo si ritrovarono tutti in un salotto piuttosto elegante, con mobili datati, ma che un tempo dovevano essere stati piuttosto costosi.

Nat e Lara iniziarono a raccontare dei propri doni, del giorno in cui si erano conosciuti, di quello che era successo a Consonno e dell’incubo che li aveva portati sino all’anfiteatro.

Omar li guardò, con un’espressione gentile. – Ne avete passate davvero tante.

– Siamo stati più fortunati di altri – disse Nathan. – Questo posto… venite spesso qui?

Sara rise, indicando Luca con uno sguardo. – Lui in pratica ci vive. Il Culto lo sta cercando, ma non sa ancora nulla di me e Omar e dei nostri doni. Anche noi siamo stati più fortunati di altri.

Scommetto che quel Luca invece si è fatto beccare non appena sviluppati i poteri, commentò Bibi.

Nathan la ignorò, ma anche lui era curioso. – Come hanno fatto a scoprire di te?

Luca si irrigidì e per un attimo la sue espressione sfacciata venne offuscata da un velo di tristezza. – Perché io sono stato creato dal Culto – disse, per poi lanciare un’occhiata a Lara.

La ragazza fece cenno di no col capo. – Non ti sto leggendo nella mente. Posso controllare il mio dono e ho imparato che ci sono pensieri che non è giusto ascoltare senza permesso.

Luca esitò ancora un attimo. Lanciò poi uno sguardo ai suoi due compagni.

Sara, seduta accanto a lui su uno dei comodi divanetti, gli strinse la mano.

Il ragazzo allora si fece coraggio. – Quando ero bambino e i miei poteri hanno iniziato a manifestarsi, i miei genitori non sapevano come aiutarmi. Non ne avevo il controllo e ogni volta che mi trovavo all’aperto finivo col provocare seri danni a tutto quello che avevo attorno. Una sera, due uomini bussarono alla nostra porta. Dissero ai miei che sapevano quello che stavo passando, che non ero l’unico bambino a cui era capitato di sviluppare simili “capacità” e che avrebbero potuto portarmi in un posto sicuro dove mi avrebbero insegnato a gestire il mio dono in sicurezza.

Con la coda dell’occhio, Nathan vide Lara sgranare appena gli occhi e irrigidirsi.

– I miei erano combattuti – continuò Luca. – Mia madre piangeva quando sono venuti a prendermi. Per loro non deve essere stato facile decidere di mandarmi via, ma pensavano di farlo per il mio bene. Appena arrivai nel “luogo sicuro”, però, non mi sembrò molto diverso da una prigione. Quando mi facevano uscire dalla mia stanza, quelli che si definivano i miei “tutori” mi portavano in una palestra dalle pareti rinforzate. Lì, mi addestravano a usare il mio potere finché non ero troppo stanco per stare in piedi, poi mi scortavano in una sorta di aula dove venivo indottrinato sui principi del Culto. – Fece una pausa, come a raccogliere il coraggio di continuare. – Mi ripetevano che, una volta pronto, il mio compito sarebbe stato quello di trovare altre persone speciali così che il Culto potesse “aiutarle” come aveva fatto con me. Il trucco di concentrare il mio potere in un simbolo inciso nella pietra è una cosa che ho appreso grazie a loro.

– Volevano trasformarti in un cacciatore – disse Nathan.

Luca fece un cenno di assenso. – Una volta finito l’indottrinamento, mi riportavano nella mia stanza, dove passavo da solo il resto del tempo fino al giorno successivo. Se non fosse stato per mia madre, forse mi sarei lasciato manipolare da loro. È stato il ricordo delle sue lacrime e la consapevolezza che quegli uomini avevano mentito sia a lei che a mio padre a non farmi cedere. Mi ci sono voluti anni per trovare l’occasione migliore per scappare.

– Luca, non importa quello che ti hanno fatto in quel posto – cercò di rassicurarlo Lara. – Tu non appartieni a loro, così come non gli appartiene il tuo dono.

Il ragazzo scosse il capo, trattenendo un sorriso amaro. – Quando ho detto che sono stato creato dal Culto non mi riferivo a quello che mi hanno fatto in quel periodo, ma a una cosa che ho appreso solo durante la mia fuga. Mentre cercavo di lasciare quella prigione, ho scoperto che oltre al piano in cui mi tenevano rinchiuso, ce n’era un altro, una sorta di immenso laboratorio. Il tutto faceva parte di una struttura segreta al di sotto di una clinica per la fertilità.

Non può essere una coincidenza, fece Bibi.

Nathan fece appena un cenno col capo. – La B-Life.

– Come la conoscete? – chiese Luca, mettendosi sulla difensiva.

– Ho sentito quel nome nella mente di un membro del Culto che ci sta dando la caccia – spiegò Lara. – Ma che cosa c’entra una clinica per la fertilità con loro?

– Nel laboratorio ho trovato delle cartelle cliniche che appartenevano a coppie che erano state aiutate dalla B-Life ad avere figli – spiegò Luca. Il suo volto era pieno di una rabbia a stento repressa. – A quanto pare, il direttore della clinica, il dottor Robertson, ha fatto carriera nel Culto sviluppando un siero capace di stimolare lo sviluppo di capacità innate. Hanno usato quel siero per creare di nuovi dotati, iniettandolo negli embrioni di alcune famiglie che si erano rivolte alla clinica.

– Per questo quei due uomini si sono presentati a casa di Luca: lui era uno dei bambini della clinica. Il Culto sapeva avrebbe sviluppato dei poteri – disse Omar.

Ecco come ci hanno trovato, la voce di Bibi stava tremando.

– Loro sapevano che avrei sviluppato dei poteri, ma i miei genitori devono essersi rifiutati di consegnarmi – disse Nathan attirando su di sé gli sguardi di tutti. – Per questo li hanno uccisi… li hanno ammazzati perché loro…

Sara lo fissò con occhi sgranati. – Cosa…

– Sta parlando con la sua gemella – disse Lara. Il suo corpo tremava in maniera vistosa e i suoi occhi erano gonfi di lacrime. – Anche Nat è uno dei bambini della B-Life… e anch’io. – Si alzò dal divano e si allontanò.

Nathan fece un cenno agli altri di aspettare e la seguì oltre una delle porte finestre che si affacciavano sul giardino.

La ragazza si muoveva in maniera nervosa, portandosi le mani al volto per asciugarsi gli occhi.

– Lara, che ti succede?

– Tutto questo… io non… non so riesco a sopportarlo.

Certo che puoi. Tu puoi fare tutto, ricordatelo. Parla con noi, ti prego, cercò di tranquillizzarla Bibi.

Lei guardò Nathan, al suo fianco, poi allungò una mano e gli strinse il polso.

Nat percepì come un flusso di energia passare attraverso la pelle dell’amica e la sua vista cominciò a offuscarsi.

Lara si trovava in una stanza piena di peluche e libri, rannicchiata su un letto in posizione fetale. Non doveva avere più di dodici anni. I suoi occhi erano rossi e gonfi. Aveva pianto a lungo prima di riuscire a calmarsi.

Le voci che sentiva nella testa non le davano tregua. Erano così tante, così confuse. Solo quando si trovava nell’isolamento della sua stanza riusciva a trovare un po’ di pace.

All’inizio era stato terrificante, pensava di essere diventata matta. Poi, piano piano, aveva capito che quelle voci venivano dalla testa delle persone, che erano i loro pensieri.

Quando gliene aveva parlato, suo padre non le aveva creduto. Pensava che fosse pazza.

Del resto, Lara sapeva che lui la odiava. Ogni volta che si trovavano nella stessa stanza, lei sentiva nella sua testa quanto rimpiangesse il fatto che sua madre fosse morta nel partorirla.

Anche senza leggerne i pensieri, la bambina sapeva che lui la riteneva responsabile di quella morte.

Eppure, lei continuava a volergli bene, ad amare quel suo papà che si era sempre occupato di lei nonostante tutto.

Quella sera però arrivarono due uomini.

Suonarono alla porta poco dopo l’ora di cena.

Quando suo padre li fece entrare, dalla sua cameretta Lara riuscì a sentire in lontananza i loro pensieri.

Erano freddi e concentrati su un’unica cosa: mettere le mani su di lei.

Spaventata, uscì di nascosto, sgattaiolando attraverso il corridoio per ascoltare meglio la conversazione e i pensieri dei tre adulti.

I due estranei stavano parlando del suo dono e del fatto che loro avrebbero potuto aiutarla a controllarlo.

Suo padre sembrava titubante, incredulo.

Dentro di sé, Lara pregò con tutta se stessa che dicesse loro di no e che li cacciasse subito via.

Le speranze di una bambina però sono facili da mandare in pezzi. A volte basta solo un pensiero.

Mi chiedo quanti soldi potrei fare sfruttando un potere del genere. Lo sapevo che prima o poi mi sarebbe stata utile.

Lara ebbe la sensazione che tutto il suo mondo andasse in pezzi.

Si morse il labbro per non farsi sentire piangere e tornò in camera sua.

Senza nemmeno pensare a quello che stava facendo, mise dei vestiti nello zainetto della scuola e uscì dalla finestra.

Nathan indietreggiò, interrompendo il contatto con Lara. – Che cos’era quello?

Erano i suoi ricordi, spiegò Bibi, triste.

– Lara quello che ho visto… tuo padre… io… mi dispiace tanto– disse Nat, allungando una mano per sfiorarle il braccio.

Lei però si ritrasse. – Quello non era mio padre. Era solo un uomo con cui per un certo periodo ho avuto qualcosa a che fare. Quella sera sono scappata di casa e da allora non l’ho più rivisto. Ho vissuto giorni per strada, mangiando gli scarti che trovavo nei bidoni della spazzatura e usando il mio dono per scappare da chiunque mi stesse dando la caccia.

Nathan sentì un impulso, un desiderio che però non veniva da lui.

Nasceva da Bibi.

Esitò solo un attimo poi scelse di assecondandolo. Abbracciò Lara, stringendola a sé e accarezzandole i capelli quando lei iniziò a singhiozzare.

Mentre continuava a stringerla, Nat vide gli altri tre ragazzi avvicinarsi. I loro sguardi erano cupi, sofferenti.

Anche loro avevano percepito i ricordi di Lara?

Quella clinica ha distrutto le nostre vite ancora prima che cominciassero, sibilò Bibi.

Nathan avvertì un odio viscerale in lei. Una furia cieca, spietata e assetata di sangue e vendetta.

I suoi occhi si riempirono della stessa rabbia che percepiva nella sorella. – Allora noi la raderemo al suolo.
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Impiegarono cinque giorni per effettuare le dovute ricerche ed elaborare un piano per distruggere la clinica. Di per sé non sarebbe stato difficile, con i loro doni; ma era probabile che all’interno ci fossero personale e ospiti all’oscuro di quello che il Culto stava facendo davvero lì dentro. Non volevano coinvolgere persone innocenti in tutto quello.

Infine, nel cuore della notte, i cinque raggiunsero la B-Life.

La clinica si trovava in una villa storica del XVIII secolo a pochi minuti di macchina da Sutri.

L’ampio giardino che la circondava era illuminato quasi a giorno da lampade e faretti.

Sembrava più una meta turistica che una clinica.

Nathan era più che mai determinato ad andare fino in fondo; tuttavia, non riusciva a togliersi dalla testa l’Ombra che li aveva guidati fin lì.

Stava nascondendo qualcosa, e lui non voleva correre il rischio di scoprirla nel momento peggiore.

Inoltre, c’era sempre il problema di Bibi: nonostante fosse determinata quanto lui a distruggere quel posto, continuava a essere scostante.

Quando avevano unito le forze nell’arena, Nat si era sorpreso nel percepire quanta rabbia e quanto rancore la sorella covasse dentro di sé. Era fin troppo imprevedibile.

Concentrati, idiota. Non ti creerò problemi stanotte quindi pensa a non essere tu a fare casini.

– Restate concentrati voi due – li ammonì Lara, che poi lanciò un’occhiata a Sara e Omar. – Pronti?

I due fecero un cenno di assenso col capo e si allontanarono rapidi, cercando di tenersi i più nascosti possibili e lontani dalle luci.

Lara chiuse gli occhi, cercando di percepire i loro pensieri mentre raggiungevano il retro della clinica. – Sono arrivati. Si comincia.

Ci fu un momento in cui tutto sembrò immerso in una profonda quiete, poi si alzò un forte vento e dalla villa iniziò a sprigionarsi del fumo.

Poco dopo, dalla struttura uscirono diverse persone in preda al panico. Alcuni indossavano dei camici, altri delle divise della sicurezza.

– Tutto procede bene – disse Lara. – Omar e Sara stanno pilotando l’incendio in modo da far uscire più gente possibile dai cancelli laterali.

Nathan allora chiuse gli occhi ed espanse la propria mente alla ricerca di spiriti illusori. Tre volpi zampettarono allegre verso di lui, il corpo con la pelle simile a specchio lucido che rifletteva le luci del giardino.

Il ragazzo le ringraziò per essere accorse subito, ma si bloccò quando l’aria sembrò caricarsi di elettricità, come prima dell’inizio di un forte temporale.

C’è qualcosa che non va.

In quello stesso istante, un fulmine si schiantò alle spalle dell’edificio, seguito da un tuono assordante che costrinse i ragazzi a tapparsi le orecchie e spaventò gli spiriti volpe.

Lara trattenne a stento un grido. Fissava il punto in cui si erano allontanati Omar e Sara con occhi sgranati. – Non li sento più. Non sento più i loro pensieri.

– Com’è possibile? – chiese Luca, resistendo a stento al desiderio di correre dai suoi amici.

Nathan lo afferrò per un braccio, per impedirgli di andare. – Cerca di calmarti. Qualsiasi cosa sia successa, se la sapranno cavare. Noi dobbiamo fare la nostra parte.

Luca esitò per un attimo poi annuì. – D’accordo. Muoviamoci.

Non riuscì a fare un passo, però, perché venne colpito da una scarica elettrica proveniente da uno dei numerosi faretti che illuminavano il giardino. Dalle luci si sprigionarono altre scariche che formarono come un muro di elettricità attorno ai tre ragazzi.

– Vieni fuori, Michele! – urlò Lara guardandosi attorno.

– Tu devi essere la pupilla di Lorenzo – disse una voce. – Lui confidava molto in te e nel tuo potere. Sei stata una grande delusione per tutti.

– Oh, ne sono davvero dispiaciuta – ribatté lei sarcastica.

Si sentì una risata nell’aria e sul perimetro elettrico iniziò a delinearsi il contorno di una figura, che prese forma e consistenza fino a diventare il ragazzo con i capelli rossi.

Il giovane li guardò con un ghigno. – Bentornati a casa, fratelli.

– Noi non siamo tuoi fratelli – ringhiò Nathan, stringendo i pugni.

– Sì che lo siete – disse un’altra voce. – Voi siete nati tutti qui, siete i figli del mio lavoro e di una ricerca durata lunghi anni.

Un uomo di circa sessant’anni uscì dall’ombra e si avvicinò al perimetro. Indossava un abito elegante sotto un camice da laboratorio aperto. – Ben fatto, Michele. Sono fiero di te.

– Ti ringrazio, padre. Quando ho scoperto che la ragazza aveva ascoltato di nascosto i mei pensieri sapevo che prima o poi sarebbero arrivati a Sutri e alla clinica. È bastato solo tenere sotto controllo le telecamere giuste – rispose il ragazzo ostentando una finta modestia. Si vedeva però che era tronfio di orgoglio e soddisfazione.

Subito dopo, quattro uomini armati si accostarono allo scienziato tenendo Omar sotto tiro.

Luca, ancora dolorante per la scossa ricevuta, inorridì nel vedere Sara tra le sue braccia: la ragazza era priva di sensi, con metà del corpo ustionata e sottili rivoli di fumo che ancora si alzavano dai capelli bruciati.

– Sara! – urlò. Fece per correre verso la barriera, ma un’altra scarica elettrica si abbatté a pochi passi da lui. Fissò Michele con odio. La terra sotto di lui inizio a vibrare con violenza. – Bastardo! Le hai scagliato addosso un cazzo di fulmine!

Michele aprì le mani e dalle sue dita si sprigionarono piccole scintille. – Proprio così! L’elettricità è il mio elemento naturale. Posso diventare parte di essa e controllarla. Il mio stesso corpo può diventare elettricità pura ed entrare in qualsiasi dispositivo in cui essa scorre. Un potere davvero molto utile in un’era come la nostra e lo devo solo al dottor Robertson – disse indicando l’uomo oltre la barriera.

È lui… Nat dammi il controllo.

– Cosa…

Fallo! urlò Bibi così forte nella sua mente da far sussultare anche Lara.

Nathan esitò solo per un attimo, poi chiuse gli occhi. Lasciò che la sua mente scivolasse indietro entrando in contatto con l’essenza della sorella che sentiva scorrere dentro di sé.

Quando riaprì gli occhi, fu Bibi a rivolgere uno sguardo all’uomo oltre la barriera.

Attorno al corpo di Nathan l’aria iniziò a fremere. – Maledetto! Sei stato tu! È colpa tua! – Con una furia cieca, Bibi liberò il suo potere contro la barriera, le mani rivolte verso di essa come se la stesse artigliando. – È colpa tua se sono ridotta solo a una voce nella testa di mio fratello! – urlò mentre la barriera iniziava a cedere. – È colpa tua se non posso toccare, sentire, respirare! – Gli occhi di Nathan si gonfiarono di lacrime, la sua voce era piena di rabbia e disperazione. Se fosse riuscita a mettere le mani su di lui, Bibi avrebbe fatto a pezzi quell’uomo. Lo avrebbe massacrato senza nemmeno usare il suo potere. – È colpa tua se non ho avuto nemmeno la possibilità di iniziare a vivere!

– Non ti azzardare a toccare mio padre! – urlò Michele furioso.

Un’intensa scarica elettrica colpì Bibi, facendole perdere la presa sulla barriera e strappandole un grido.

Nathan riemerse dal profondo della propria coscienza.

In ginocchio, rimase a fissare per un attimo il terreno.

Non aveva capito niente. Per tutto quel tempo aveva pensato che Bibi ce l’avesse con lui per chissà cosa. Non aveva mai pensato a quanto la sua condizione potesse farla soffrire.

Lui non aveva avuto certo una vita semplice, ma a sua sorella non era stata mai data nemmeno un’occasione. L’unica cosa che poteva fare era guardare le vite degli altri senza poterne mai fare parte davvero.

Chiuse gli occhi, stringendo i pugni.

– Luca fa quello che devi. Al resto ci pensiamo noi – disse. La sua voce era gelida, priva di emozioni.

Nathan non aveva mi provato nulla del genere.

Mentre lo scienziato al di là della barriera elettrica rideva di loro, si accorse di provare lo stesso violento desiderio della sorella: voleva fare a pezzi quell’uomo.

Colui che aveva dato inizio a tutto. Il mostro per colpa del quale i suoi genitori erano morti, sua sorella non era mai nata e lui aveva passato tutta la vita nella paura di se stesso.

Guardò Michele, consapevole che, se voleva lo scienziato, prima avrebbe dovuto uccidere lui.

– Vai! – urlò.

Poggiando una mano sul terreno, Luca iniziò a fondersi con la terra, scivolando dentro di essa.

Michele fece per attaccarlo, ma Nathan si mise tra loro appellandosi agli spiriti elettrici che si erano affollati nel giardino e bloccando senza fatica la scarica che il ragazzo aveva scagliato.

Rapido, la concentrò nel pugno per poi rimandarla contro il nemico che però la dissipò con un semplice gesto della mano.

– Per quanto tu sia potente, non potrai mai battermi con il mio stesso potere. Il Culto mi ha addestrato per anni a usarlo. Mi ha reso potente come tu non potrai mai esserlo – rise Michele mentre dalle luci del giardino l’elettricità iniziò a convogliarsi in di lui.

– Nessun potere può giustificare quello che ci hanno fatto – disse Nathan con gelida freddezza.

Lara si avvicinò, mettendosi tra i due. – Aspetta, Nat. – Trattenne l’amico e affrontò il ragazzo davanti a loro. – So perché lo fai, Michele. So perché ti sei unito al Culto. Riesco a leggerlo nella tua mente. Credi che quelli come noi vadano controllati, che qualcuno debba fermarli e catturarli prima che possano far del male a qualcuno, ma ti sbagli. Noi non siamo un pericolo e non è stata colpa tua se…

– Sta zitta! Zitta!

Michele si inginocchiò, riversando il suo potere nel terreno, sfruttando i cavi e le linee elettriche che passavano sotto di esso per amplificare il suo attacco.

Quando venne investito dalla corrente, Nathan gridò con la sensazione che tutto il suo essere si stesse lacerando dall’interno. Lara, al suo fianco, urlava a sua volta, il corpo che si contraeva in spasmi violenti.

Poi, apparve l’Ombra.

Sebbene la sua mente fosse in parte offuscata dal dolore, Nathan riuscì a scorgere lo spirito chinarsi su Lara e poggiarle una mano sulla spalla.

La ragazza si alzò, barcollando.

La vide concentrarsi sul nemico e la sentì espandere il proprio potere.

Poi accaddero due cose: la prima fu che la terra si mise a tremare in maniera violenta, tanto che attorno a loro cominciarono ad aprirsi grosse voragini e profonde spaccature. La seconda fu che Michele si portò le mani alle tempie, iniziando a urlare e a dimenarsi. Un rivolo di sangue gli colò dal naso e le vene degli occhi cominciarono a gonfiarsi. – Esci dalla mia testa, puttana! Esci! Esci!

Appena l’elettricità si interruppe, Nathan espanse la propria essenza fino a entrare del tutto in sintonia con gli spiriti elettrici ancora piuttosto euforici.

Lasciò che quell’euforia crescesse e che le creature accelerassero la loro danza frenetica, poi li fece scatenare. Il recinto che li imprigionava esplose verso l’esterno in una marea di scintille che investirono il dottor Robertson e i soldati al suo fianco, permettendo a Omar di allontanarsi con Sara.

Una voragine si aprì inghiottendo lo scienziato e i suoi.

Robertson urlò nel momento in cui la terra iniziò stritolarlo in una morsa letale.

Michele gridò a sua volta nel sentire le ossa di colui che considerava come un padre sgretolarsi mentre il terreno si chiudeva su di lui, seppellendolo vivo. Un attimo dopo, la clinica collassò su se stessa, sprofondando di diversi metri nel terreno per poi venire sepolta sotto una valanga di terra.

Il volto del ragazzo era deformato dall’odio mescolato a una profonda disperazione. – Vi ammazzerò! Dannati vi ucciderò tutti! Vi…

All’improvviso roteò gli occhi all’indietro e crollò a terra privo di sensi.

Nathan lo guardò, poi fissò Lara che scosse il capo, respirando con affanno.

Accanto a lei, con la mano ancora poggiata sulla sua spalla, c’era lo spirito di un uomo che non doveva avere più di sessant’anni.

Nat sapeva chi era. Lo aveva visto nei ricordi dell’amica.

Sono morto due mesi fa. Un infarto, disse lo spirito. Quando la mia Lara era piccola, ho sempre rimpianto di non avere mia moglie accanto. Non ero sicuro di essere in grado di crescerla da solo, ma lei è sempre stata una bambina forte e meravigliosa.

Lara barcollò, le lacrime che le rigavano il viso mentre attraverso i pensieri di Nathan ascoltava le parole di suo padre.

Dille che mi dispiace per aver pensato quelle cose orribili. È stato un momento di debolezza di cui non mi perdonerò mai. Dille che non ho mai smesso di cercarla e che… che sono fiero della donna che è diventata.

Lo spirito rivolse alla figlia un ultimo sguardo carico di profondo amore poi iniziò a svanire, dissolvendosi come nebbia.

Lei fissò il terreno con gli occhi sgranati e ancora gonfi di lacrime.

Quando alzò la testa però il suo volto era vuoto e inespressivo. – Andiamo via.

Nathan le si avvicinò e, senza dire una parola, la strinse forte.

La ragazza rimase per un attimo interdetta poi ricambiò l’abbraccio, piangendo in silenzio, mentre i loro compagni emergevano dal polverone che si era generato dopo la distruzione della clinica.
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Ritornati al casale, Omar si affrettò a preparare un letto per Sara e a svuotare il mobile dei medicinali che l’amica aveva allestito nel momento in cui lo avevano eletto a loro rifugio.

Quando si avvicinò di nuovo a lei, però, esitò: il corpo della ragazza era pieno di ustioni e il suo petto si alzava e abbassava a ritmo irregolare, come se ogni respiro le costasse grande fatica.

– Io… Non so nemmeno da dove cominciare… – disse in preda al panico.

Luca si avvicinò al letto.

Tutto sporco di terra e fango, il ragazzo appariva provato dalla stanchezza.

Alle loro spalle, Nathan e Lara li guardavano in ansia.

Nat, forse posso fare qualcosa per lei, disse Bibi.

– Sei sicura? – sussurrò lui.

Sbrigati. Non le rimane molto tempo.

Si avvicinò al letto. – Levatevi di torno voi due!

Luca lo fulminò con uno sguardo. – Nathan che cosa pensi…

– Non sono lui, idiota! – lo zittì Bibi, chinandosi sul corpo di Sara.

Chiuse gli occhi, poggiando una mano sulla fronte della ragazza che gemette per la sofferenza.

– Sta tranquilla… andrà tutto bene… – le sussurrò, riversando la sua energia e il suo potere nel corpo della giovane attraverso quello del fratello.

Iniziò a sentire le ferite e i danni interni provocati dal fulmine fino a percepire il corpo della ragazza come se fosse il proprio. Cominciò quindi a plasmarlo, risanandolo cellula per cellula.

Subito, il respiro di Sara si fece più regolare e la pelle carbonizzata iniziò a guarire.

Bibi, però, emise un lamento. – Abbiamo aspettato troppo. Lara ho bisogno del tuo potere.

Omar e Luca si voltarono verso la ragazza che sgranò gli occhi. – Io… Bibi non…

– Lara ti prego, muoviti!

La ragazza si scosse e corse da lei. – Che devo fare?

– Concentrati sui suoi pensieri e inviale i tuoi. Non lasciare che il suo spirito lasci il suo corpo – disse Bibi.

– È impossibile, come posso…

– Ricorda: i poteri sono legati agli spiriti. Tutti, compreso il tuo. Adesso muoviti e fa quello che ti ho detto.

Incerta, Lara tornò a fissare la ragazza ferita e le prese la mano.

Lasciò che i propri pensieri fluissero, chiamandola e allo stesso tempo cercando quelli di lei.

Li trovò poco dopo, un flebile sussurro nel vuoto che stava diventando la sua mente.

Chiuse gli occhi e per un attimo le parve di vedere davanti a sé una piccola scintilla bianca.

Iniziò quindi a supplicare Sara di non lasciarsi andare, di non arrendersi e di continuare ad aggrapparsi al suo essere con tutta se stessa.

Con le palpebre ancora abbassate, Lara vide la scintilla farsi più intensa.

Nel frattempo, Bibi continuò a operare sul corpo di Sara, usando il potere per plasmarlo e risanarlo.

All’improvviso, le due si allontanarono. Erano arrivate al limite.

Ci fu un momento di silenzio assoluto, in cui Omar e Luca alle loro spalle trattennero il respiro per la tensione.

Poi Sara aprì piano gli occhi, sorridendo. – Lara, sai essere davvero insistente quanto ti ci metti – disse, per poi guardare sia lei che Bibi. – Grazie… per non avermi lasciata andare.

Mentre i due ragazzi correvano ad abbracciare l’amica, Lara e Bibi si guardarono.

– Come facevi a sapere che ci sarei riuscita?

Attraverso il volto di Nathan, Bibi le sorrise. – Te l’ho già detto: tu puoi fare tutto, Lara. Dovevi solo rendertene conto. Hai capito vero, quali sono gli spiriti con cui riesci a entrare in sintonia con il tuo dono?

– Gli spiriti degli esseri viventi.

Bibi fece un cenno di assenso col capo poi si allontanò uscendo su una delle terrazze.

Si mise a fissare il cielo notturno che si stava pian piano schiarendo. Per un attimo, strinse forte la ringhiera in ferro, poi fece un respiro lungo e profondo. – Ti restituisco il corpo, fratello.

Quando Nathan tornò in sé, rimase immobile a fissare a sua volta il cielo. – Bibi?

Che c’è?

– Ti chiedo scusa. Non mi ero reso conto di quanto stessi soffrendo.

Bah! Finiscila! Non è mica colpa tua, razza di idiota che non sei altro e poi… la verità è che per un po’ sono stata gelosa. Non facevo che chiedermi perché fosse toccato a te vivere e non a me e… beh, me ne vergognavo. Io… avevo solo bisogno di accettare la situazione.

Il ragazzo in quel momento provò un sincero amore per la sorella e si rese conto ancora una volta di quanto fosse profondo il suo legame con lei. Erano una cosa sola ed era certo che sarebbe stato così anche se lei fosse nata.

Promettimi solo che non ti fermerai, Nat. Non finché non avremo fatto a pezzi il Culto.

– Te lo giuro – rispose lui senza esitazione.

– Anche io. – La voce di Lara lo fece sussultare. La ragazza si avvicinò a lui, poggiandosi alla ringhiera.

Con un gesto istintivo, Nat le accarezzò un braccio. – Tu come ti senti?

Lara fissò al cielo cercando di trattenere le lacrime. – Io… non lo so. Sono stata arrabbiata con mio padre per così tanto tempo… eppure… anche se ero in grado di leggere i suoi pensieri, non avevo capito niente di ciò che provava davvero. Lui invece… beh, mi conosceva fin troppo bene. Sapeva che si fosse presentato subito da me non avrei mai voluto ascoltarlo. Questo però non gli ha impedito di fare tutto il possibile per proteggermi e aiutarmi.

– Già, se non fosse stato per lui non avremmo mai trovato Luca e gli altri, né avremmo scoperto della Clinica. Voleva che tu sapessi la verità anche a costo di doversi nascondere a te – fece Nat. Vedendola rabbrividire, la cinse le spalle con il braccio.

Lei lo fissò un attimo, poi poggiò la testa sulla sua spalla. – E ora? Che cosa faremo adesso?

– Perché non restate con noi? – Omar li raggiunse cogliendoli alla sprovvista. – Scusate l’invadenza, ma c’è una cosa che Luca deve mostrarvi.

I due ragazzi si scambiarono un’occhiata poi rientrarono e raggiunsero di nuovo la stanza in cui riposava Sara.

Nat guardò Luca incrociando le braccia. – Che cosa c’è?

Il ragazzo gli mostrò una chiavetta usb. – Per essere sicuro che non rimanesse nulla della clinica, sono sceso nei piani sotterranei, arrivando fino al livello più basso. Prima però sono passato per i laboratori.

Che figlio di… non è poi così stupido come credevo, ghignò Bibi.

Il sorriso di Luca si fece ampio, carico di una certa perfidia. – Visto che ero lì, ho pensato che nei loro computer avrei potuto trovare qualche informazione utile, soprattutto sugli altri bambini a cui hanno iniettato il siero. Qui c’è tutto quello che sono riuscito a scaricare prima buttare giù tutto. Che dite? Vi unite a noi?

Nathan fissò la mano che lui gli tendeva, sul cui polso spiccava un tatuaggio: il simbolo del pentacolo con al centro l’occhio da cui si irradiavano dei raggi di luce. Non ebbe nemmeno bisogno di guardare Lara per sapere la sua opinione. Strinse la mano con decisione. – Ci stiamo.

– Ottimo! – Il sorriso di Luca si fece ancora più ampio diventando ancora una volta simile a quello dello Stregatto. – Benvenuti a casa, ragazzi.
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	Essere ragazzi, a cavallo fra gli anni ’60 e gli anni ’70. La storia di un amore giovanile che si svolge in un piccolo paese ligure-piemontese, nella cornice incantata della “grande” storia...  ISBN: 9788825406290

	Elena Glorini, Il drago bianco

	Per amore del proprio popolo, del proprio mondo, la Sacerdotesa Nives rinuncia alla cosa più preziosa che possiede, il simbolo del suo potere. Basterà questo sacrificio per salvare l'universo dal terribile Drago Bianco?  ISBN: 9788825406467

	Andrea Zanotti, La valle della pace... eterna

	Un lavoretto semplice. Una valle colma di tesori e protetta da indifesi fedeli della Dea della Pace… Kudelka se lo sentiva che non avrebbe dovuto fidarsi delle parole del mago!  ISBN: 9788825406597

	Mariateresa Botta, Le lame della luna di Charonne

	“Che cosa ho fatto? Ho levato le armi contro un dio… l’ho colpito vilmente alle spalle… per salvare un’assassina di dei e una sterminatrice di uomini. Perché? Perché?”  ISBN: 9788825406917

	Mariateresa Botta, Caccia selvaggia

	Vlad si sentiva lucido. Troppo lucido. L’aria nella stanza si fece rossa. Udì un grido, seguito da molti altri. Il voivoda li ignorò, rapito dal riflesso che lo scherniva, talmente simile al proprio volto da mandarlo su tutte le furie. Macchie di caos. Lampi di figure in fuga. Aveva la gola in fiamme e le gengive gli bruciavano. Digrignò i denti e schiuse la bocca. Sentiva il bisogno di mordere, di affondarli... solo così avrebbe placato la sete. Solo così avrebbe sfogato la propria furia.  ISBN: 9788825407457

	Umberto Maggesi, Il popolo eletto

	Chi trama per impossessarsi del Muschio dei Sogni? Chi uccide i Guardiani dell'Ordine ella Cittadella? Sarà Lukkar Montego a indagare, ma il mistero è più complesso di quanto possa sembrare.  ISBN: 9788825407655

	Francesca Bandiera, Pandemonio

	Ecco il Paradiso. Come non avreste mai immaginato di vederlo...  ISBN: 9788825407907

	Simone Volponi, Il demone di Ninive

	La caccia a tre tavole magiche è aperta quando antichi demoni sumeri vengono risvegliati durante la distruzione del tempio di Ninive. A Roma, un giovane musicista e la dea Inanna affronteranno insieme la minaccia del demone Asag.  ISBN: 9788825408423

	Monica Serra, Mi Rasna

	Sete di giustizia, oltre la morte e il tempo!  ISBN: 9788825408812

	Giuseppe Recchia, I figli delle tenebre

	Gli orrori di Buda attendono il principe di Valacchia  ISBN: 9788825408904

	Terry Monteleone, Il grande stregone Malascarpa

	Dall'uovo di un drago può nascere qualunque cosa…  ISBN: 9788825409291

	Liudmila Gospodinoff, Le sorelle della vendetta

	Amore e vendetta nella Grecia degli dèi e degli eroi   ISBN: 9788825409468

	Monica Serra, La vendetta della dea

	Mai suscitare l’ira degli Antichi...  ISBN: 9788825410259

	Umberto Maggesi, Gli ingoiamorte

	I Guardiani dell’Ordine contro i Cantori del Buio!  ISBN: 9788825410372

	Maria Sabina Coluccia, Il canto della foglia dorata

	Oltre la paura, nel bosco incantato del pianeta Gurìn, i sogni diventano realtà, per l’elfa di luna Magda...  ISBN: 9788825410570

	Luca Mazza, La voce della cenere

	Solo la Parola può fermare l’Ombra  ISBN: 9788825410716

	Umberto Maggesi, Maledetti dagli dei

	Le abilità del capitano Lukkar Montego e di Vulco Ves Rhodaan sono richieste al Protettorato, dove numerosi omicidi hanno insanguinato i boschi a nord, territorio senza legge, conteso dagli uomini delle montagne e dai clan di orchetti.  ISBN: 9788825411218

	Antonella Mecenero, La luna delle foglie cadenti

	Per tutta la vita Amrod ha dubitato di se stesso e delle proprie capacità. Adesso, però, la scelta non è più tra vivere o morire, ma tra darla vinta a chi si è arricchito col sangue della propria gente o conquistarsi con la forza quel titolo a cui si è sempre sentito indegno.  ISBN: 9788825411379

	Antonella Mecenero, Prima che venga il gelo

	Arriva il momento in cui bisogna scegliere da che parte stare  ISBN: 9788825411911

	Alberto Grandi, Il killer e la sirena

	Non credeva a nulla, poi ha scoperto le favole...  ISBN: 9788825412093

	Antonella Mecenero, Fino alla morte e oltre

	Cosa puoi dare che sia più prezioso della tua vita?  ISBN: 9788825412192

	Gabriella Mariani, Antonella Pisconti, La lupa, le stelle e il diavolo

	Una fiaba dark per adulti ambientata in Lapponia alla fine dell’800, ispirata alle leggende finniche e al mondo incantato delle illustrazioni dello svedese John Bauer  ISBN: 9788825412697

	Umberto Maggesi, La Madre

	Una nuova avventura di Lukkar Montego!  ISBN: 9788825413120

	G.D' Franco, Le Cronache della Torre dell'Elefante - La Caduta

	Zamora: la città dei ladri. In un giorno di un tempo che non ha radici né nel passato né nel futuro, la Torre dell'Elefante oscilla impercettibilmente e, sotto il crescente chiarore di un pallido sole, crolla, schiantandosi a terra in un fragore di pezzi lucenti.  ISBN: 9788825413908

	Nicola Lombardi, Bizarre sorcery

	Tre storie folli tra maghi, streghe e sortilegi  ISBN: 9788825414622

	Nina Munteanu, L'ultima evocatrice

	Sappiamo scegliere il mondo migliore?  ISBN: 9788825415803

	Umberto Maggesi, Il legame spezzato (parte prima)

	Unite in una sorellanza, giurandosi aiuto reciproco, un gruppo di donne ha deciso di non subire più violenza. Istituendo ronde per la città, intervengono tempestivamente contro uomini violenti, riducendoli a più miti consigli.  ISBN: 9788825416022

	Umberto Maggesi, Il legame spezzato (parte seconda)

	Dufryn e i suoi compagni stanno rendendo sempre più bella la loro casa, ispirandosi alle antiche dimore della nazione dei nani. L’aiuto di Seul è stato preziosissimo, ma il bambino ha il suo viaggio da compiere. Un viaggio che lo porterà più a fondo nei segreti della magia e dell’Esistenza, accedendo al sapere antico degli esseri spirituali.  ISBN: 9788825416190

	Alessandro Montoro, Il gioco di Gilgamesh - parte 1

	In un tempo sospeso tra superstizione e progresso, neanche gli stessi creatori possono prevedere le scelte dei loro figli...  ISBN: 9788825418101

	Alessandro Montoro, Il gioco di Gilgamesh - parte 2

	Si compie il destino di Gilgamesh. La seconda parte della saga di Gilgamesh, iniziata con Il gioco di Gilgamesh – parte 1.  ISBN: 9788825418347

	Alessandro Zurla, Le cronache del lupo

	Un'impresa ai limiti del possibile per Lupo di Ferro.  ISBN: 9788825418507

	Roberta La Rocca, Macchie di colore

	I colori sono la magia più grande...  ISBN: 9788825418668

	Simone Scala, Lo sterminio

	Quando l'esercito degli uomini è sul punto di soccombere agli orchi, a salvezza (o la morte) potrebbe arrivare dal cielo  ISBN: 9788825419047

	Giulia Bemporad, Lexy

	Un’avventura nell’Irlanda magica ed epica!  ISBN: 9788825419504

	Marco Bertoli, Miniera

	E se Cassandra non fosse mai finita nelle mani di Agamennone? Una versione “alternativa” al mito raccontato da Omero  ISBN: 9788825419740

	Alberto Henriet, La spada di Colwyn

	Sarà terribile lo scontro tra Colwyn di Oxenton, il Campione dell’Aquila Aurea, e il crudele Lord Greywolf, Signore del Caos nella magica Terra di Angland  ISBN: 9788825419894

	Alessandra Leonardi, Le streghe della Tessaglia

	“La disputa tra il dovere e il cuore è più dolorosa di cento ferite in battaglia”.  ISBN: 9788825420203

	Maria Sabina Coluccia, Il senza cuore

	Il drago Senza Cuore cancella ricordi e sentimenti. Riuscirà la magia di Magda, l’Elfa di Luna, a salvare da un tremendo destino gli abitanti del pianeta Gurìn?  ISBN: 9788825420401

	Giuseppe Cerniglia, Ostraka

	Tre uomini in fuga per spezzare il sortilegio che ha intrappolato il loro imperatore nel corpo di un bambino.  ISBN: 9788825420753

	Vincenzo Valenza, Paride Royl e la Lanterna Dei Sogni Perduti

	Due famiglie legate da un’antica amicizia. Due ragazzi sospettosi l’uno dell’altra. Un luogo colmo di misteri e pericoli che i due giovani conosceranno e affronteranno, rendendosi conto che i pericoli maggiori e i misteri più grandi sono nascosti nel profondo delle loro stesse anime.  ISBN: 9788825420975

	Elena Mandolini, Gli occhi di Artemisia

	Condannata all'abisso per salvare i dannati.  ISBN: 9788825421156

	Paola Boni, Voce

	Qual è la verità dietro la voce che Nathan sente nella mente, apparentemente dotata di una personalità propria?  ISBN: 9788825421699

	Alessandro Montoro, Xaken: la via dei dispersi

	Conoscere il futuro non è mai stato così pericoloso...  ISBN: 9788825421798

	Alessandro Del Gaudio, Ismeralda

	A Ismeralda solo i Guardiani sanno usare la magia. E ora che sono scomparsi e diventati leggenda, qualcuno ha preso il loro posto. Qualcuno che dimora nelle viscere della città e vuole vedere Ismeralda bruciare.  ISBN: 9788825421989

	Ginevra De Rossi, Pendagli da forca

	“Quando crime, fantasy e humor nero si incontrano, il risultato è una storia irriverente e godibile. Feccia e Lezzo vi faranno un’offerta che non potrete rifiutare.” (Il Gazzettino del Gladiatore)  ISBN: 9788825422207

	Alberto Henriet, Colwyn - Libro 2

	Una nuova eroica avventura attende Colwyn tra gli orrori di Hellond, capitale dell’Impero Oscuro di Angland  ISBN: 9788825422375

	Massimo Acciai Baggiani, Sempre a Est

	Quando Saj viene rapita, Hynreck parte per riprendersi ciò che è suo. L’avventura ha inizio.  ISBN: 9788825422580

	Caterina Franciosi, Sakura

	Una cupa fiaba giapponese al profumo dei fiori di ciliegio  ISBN: 9788825422757

	Maria Sabina Coluccia, Vito Ditaranto, Akna

	Il passato non è che una lucciola indifesa in una notte di tempesta  ISBN: 9788825423150

	Debora Parisi, Aqrabuamelu - Gli uomini scorpione

	Un gruppo di avventurieri, un male antico e un villaggio maledetto dove bambini e anziani spariscono misteriosamente: quale segreto si cela all’ombra dello scorpione?  ISBN: 9788825423686

	Lorenzo Iacobellis, Il mio nome è Murmur

	Chi è Murmur? E perché ha intrappolato gli inquilini del palazzo di via Verdi 22?  ISBN: 9788825424065

	Alberto Henriet, L'isola di Prospero

	In una notte in cui i sogni diventano reali, Shakespeare incontra i personaggi dei suoi drammi sulla misteriosa Isola di Prospero.  ISBN: 9788825424485

	Andrea Zanotti, Quattro Quarti

	Tra le mura di cristallo di Askeen, lo Sterminatore di Mondi, il Dio Unico Marduk, attende il momento propizio per liberarsi e scatenare la propria vendetta.  ISBN: 9788825424997

	Maria Sabina Coluccia, Il ritorno di Ercole

	Chi è la misteriosa creatura che tenta di rubare le preziose monete d’oro emerse dallo scavo archeologico di Santa Tecla?  ISBN: 9788825425246

	Paola Boni, Ombra

	Ci sono ombre che non ci lasciano mai davvero...  ISBN: 9788825425383



Cronache delle Ley


	Antonella Mecenero, La spada di Emarana

	Può la spada di una donna trasformare un ragazzo in un uomo? Parte da questo presupposto una nuova saga fantasy che vi trasporterà in un universo straordinario!  ISBN: 9788825410976



Cronache dell’Ordine della Guardia


	Umberto Maggesi, Il significato dell'onore

	Nulla è perduto, quando resta l’onore!  ISBN: 9788825404579



Cronache di Adelen


	Giovanni Faraone, La forza di Adelen

	Una nuova avventura dopo “Le Cronache di Adelen”  ISBN: 9788825412420



Le cronache del mondo di Ąhýrïa


	Loriana Lucciarini, I custodi di Heloyin e l'ultima progenie

	Le cronache del mondo di Ąhýrïa  ISBN: 9788825412543

	Loriana Lucciarini, I guerrieri di Heloyin

	Se il Signore Oscuro sottometterà il mondo di Ąhýrïa nulla sarà più come prima.Per i giovani Custodi di Heloyin è tempo di imbracciare le armi, trasformarsi in guerrieri e andare incontro al proprio destino.  ISBN: 9788825420043



Le Cronache di Adelen


	Andrew Luke Lewis, Le cronache di Adelen

	Un solo destino, un amore complicato  ISBN: 9788825411676



Solomon Sawyer


	Luca Mazza, Solomon Sawyer - Neve rossa

	“Il mio Dio è un martello.Il tuo è morto inchiodato.”  ISBN: 9788825409154
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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